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Andrea	de	il	piacere

Che	si	ami	o	che	si	odi,	non	si	può	certamente	negare	a	Gabriele	D’annunzio	l’immenso	genio	letterario,	né	il	respiro	più	moderno	ed	europeo	che	portò	nell’Italia	a	cavallo	tra	l’Ottocento	e	il	Novecento.	Il	suo	romanzo	più	celebre,	Il	Piacere,	apre	le	porte	al	Decadentismo,	corrente	letteraria	nata	in	Francia	come	reazione	al	fallimento	del	Positivismo,
cioè	la	convinzione	che	la	scienza	sarebbe	riuscita	a	spiegare	i	misteri	della	vita,	superando	quindi	le	superstizioni	religiose,	e	favorendo	una	migliore	convivenza	fra	gli	uomini.	Deluse	queste	aspettative,	l’intellettuale	si	ritrova	smarrito	in	una	profonda	crisi	esistenziale,	isolato	da	una	società	che	non	vede	più	l’individuo,	ma	solo	la	produttività,	il
capitale,	mentre	il	mondo	intorno	viene	sconvolto	da	guerre,	rivoluzioni,	scoperte	sconvolgenti.A	questi	cambiamenti,	l’intellettuale	risponde	con	una	poesia	che	si	rivolge	all’inconscio,	alla	realtà	interiore.	Il	Decadentismo	viene	raccolto	e	riproposto	da	D’Annunzio	in	un’espressione	particolare,	quella	dell’estetismo,	di	cui	lui,	forse,	incarna	proprio
l’esempio	più	assoluto.L’estetismo	è	il	culto	estremo	della	bellezza,	ricerca	di	eleganza	e	raffinatezza,	godimento	di	tutte	le	gioie	del	vivere.	“Quant’è	bella	giovinezza,	che	si	fugge	tuttavia!”,	scriveva	Lorenzo	il	Magnifico,	e	l’Estetismo	ne	prende	assoluto	insegnamento:	l’invito	è	a	godere	della	giovinezza	e	della	bellezza,	continuamente	minacciate	dal
pericolo	della	corruzione	e	del	decadimento.	Ma	l’esteta	vuole	molto	di	più	della	semplice	contemplazione	di	tutto	ciò:	vuole	farne	esperienza.	Ed	è	così	che	l’artista	vuole	trasformare	la	sua	stessa	vita	in	opera	d’arte.	Andrea	Sperelli,	protagonista	de	Il	Piacere	è,	appunto,	un	esteta.Il	giovane	aristocratico	vive	seguendo	l’ideale	della	vita	come	fosse
un’opera	d’arte	e	non	a	caso	ha	scelto	come	sua	dimora	uno	dei	palazzi	più	eccentrici	di	Roma:	Palazzo	Zuccari,	il	cosiddetto	Palazzo	dei	Mostri,	sulla	sommità	della	scalinata	di	Trinità	dei	Monti.	Nel	romanzo,	troviamo	quello	che	potremmo	definire	il	classico	triangolo	amoroso.	Andrea	è,	infatti,	diviso	tra	due	donne,	entrambe	dotate	di	immenso
fascino,	ma	completamente	diverse	l’una	dall’altra.	Da	una	parte	abbiamo	Elena	Muti,	sua	ex	amante,	il	cui	ricordo	è	ancora	una	ferita	dolorante	nel	cuore	del	nostro	protagonista.	Dopo	di	lei,	Andrea	si	getterà	in	storie	senza	impegno,	alla	continua	ricerca	di	una	donna	che	gli	ricordi	l’amore	perduto.Dall’altra,	abbiamo	invece	Maria	Ferres.	Moglie	del
ministro	plenipotenziario	del	Guatemala,	Andrea	la	incontra	nella	villa	della	cugina	a	Schifanoja,	dove	si	sta	riprendendo	da	una	ferita	causata	da	un	duello.	L’uomo	rimane	immediatamente	colpito	dalla	spiritualità	e	dalla	purezza	dell’eterea	Maria	e	soprattutto	dalla	sua	voce,	così	simile	a	quella	di	Elena.	Si	decide	quindi	a	conquistarla,	ma	Maria	è
virtuosa	e	non	cederà	facilmente.	Il	ritorno	del	marito	di	lei	pone	poi	rapida	fine	al	neonato	sentimento	tra	i	due,	e	Andrea	torna	a	Roma.Qui	si	rende	conto	che	l’incontro	con	Maria	lo	ha	cambiato:	ora	guarda	con	rifiuto	alla	sua	precedente	vita	dissoluta.Anche	l’incontro	con	Elena,	per	quanto	lo	destabilizzi,	non	lo	fa	cedere:	ormai	è	deciso	a	vincere	il
cuore	dell’angelica	Maria.	Rientrata	anche	lei	a	Roma,	Andrea	riprende	il	suo	corteggiamento,	finché	finalmente	riesce	a	conquistare	la	donna,	che	alla	fine	si	concede.Consumato	il	rapporto,	però,	Andrea	realizza	di	desiderare	nuovamente	Elena,	la	donna	mai	dimenticata,	per	cui	la	fiamma	non	si	era	mai	realmente	spenta.Così,	durante	l’ultimo
amplesso	con	la	Ferres,	nel	momento	di	massimo	piacere,	Andrea	si	lascia	sfuggire	il	nome	di	Elena,	facendo	fuggire	con	orrore	Maria,	la	cui	famiglia	era	nel	frattempo	caduta	in	rovina	poiché	suo	marito	era	stato	sorpreso	a	barare	al	gioco.	Andrea	si	ritrova	quindi	solo,	a	partecipare	con	Elena	ed	altri	amici	alla	messa	all’asta	dei	beni	dei	Ferres	e,
fuggendo	da	questa	compagnia,	si	ritrova	nelle	stanze	di	Maria,	ormai	vuote,	preda	di	quello	che	definisce	il	“dissolvimento	del	suo	cuore”.Questa	è,	a	grandi	linee,	la	trama	de	Il	Piacere.A	conferma	che	l’estetismo	sia	tutto	tranne	che	un	movimento	superficiale,	questo	romanzo	è	intriso	di	significati	più	profondi	e	simbologie	nascoste,	a	partire	dal	suo
protagonista.Andrea	è	un	dandy:	vive	di	arte	e	raffinatezza,	costruisce	la	sua	vita	come	fosse	un’opera	d’arte,	è	dotato	di	una	straordinaria	sensibilità,	che	lo	espone	però	a	una	certa	corruzione	e	degradazione	morale.Ma	Andrea	non	è	un	personaggio	“vuoto”.	Nei	suoi	atteggiamenti	dongiovanneschi	c’è	un	motivo	molto	più	profondo:	la	sofferenza	per
l’abbandono	della	madre,	che	ha	preferito	scappare	col	suo	amante,	lasciando	il	marito	e,	soprattutto,	il	figlio.	Il	padre	di	Andrea	lo	spinge	a	reprimere	il	suo	dolore,	in	quanto	indice	di	una	personalità	debole.	Ed	è	così	che	Sperelli	soffre	in	realtà	due	volte:	la	prima	nel	tentativo	di	soffocare	quel	dolore,	la	seconda	proprio	nella	sua	repressione.	E’	un
personaggio	scisso:	da	una	parte	c’è	lui	nella	sua	vera	essenza,	dall’altra	vi	è	ciò	che	lui	vorrebbe	essere,	cioè	come	appare	alla	gente.	Andrea	vive	nell’artificio,	nella	menzogna	e	questo	atteggiamento	sarà	anche	causa	della	sua	rovina.	Non	solo:	nonostante	D’Annunzio	metta	molto	di	sé	in	questo	personaggio,	non	è	corretto	dire	che	sia	esattamente	il
suo	alter-ego.	Sperelli	è	ciò	che	D’Annunzio	vorrebbe	essere,	ma	l’autore	è	consapevole	dei	limiti	del	personaggio	e	non	manca	di	criticarne	le	menzogne	e	i	sotterfugi.	Anche	nelle	donne	da	lui	amate	ritroviamo	questo	dualismo:	Elena	(il	cui	nome	rimanda	proprio	alla	Elena	della	mitologia,	per	la	cui	bellezza	scoppiò	una	terribile	guerra	durata	dieci
anni,	che	provocò	innumerevoli	morti)	è	la	tentazione,	l’eros,	l’istinto,	ma	anche	la	lascivia,	l’attaccamento	alle	cose	terrene.	Maria	(come	la	madre	di	Cristo,	ma	anche	come	la	moglie	di	D’Annunzio,	Maria	Hardouin)	è	invece	l’incarnazione	–	anche	un	po’	stereotipata	–	della	donna	salvatrice:	è	colta,	spirituale,	pura	e	delicata.	Rappresenta	la	religione,
la	famiglia,	ma	non	manca	di	una	sua	sensualità,	che	a	volte	si	confonde	con	quella	del	personaggio	di	Elena:	anche	Maria	sa	essere	sfuggente	e	passionale.	E	così,	questo	apparentemente	semplice	triangolo	amoroso	si	svela	per	quel	che	realmente	è:	l’eterna	lotta	del	bene	contro	il	male,	della	virtù	contro	il	peccato	che	si	combatte	dall’alba	dei	tempi
nell’animo	umano	e	i	cui	contorni	e	differenze,	come	appunto	con	Elena	e	Maria,	spesso	sono	indistinguibili,	si	sovrappongono	e	lasciano	in	balia	del	dubbio,	della	crisi,	di	sentimenti	che	hanno	portato	l’uomo	a	indagare	sempre	di	più	nell’animo	umano.Quello	di	D’Annunzio	e	in	generale	quello	del	Decadentismo,	è	un	uomo	che	sta	cambiando:	non	a
caso,	da	lì	a	pochissimo	si	aprirà	la	strada	verso	la	psicanalisi.Giulia	Faina	Il	piacere	d'Annunzio	riassunto	breve	si	concentra	sulla	figura	di	Andrea	Sperelli,	un	raffinato	esteta	che	vive	le	sue	passioni	amorose	nella	Roma	di	fine	XIX	secolo.	Il	romanzo,	pubblicato	nel	1889	da	Treves,	segna	l'esordio	narrativo	di	Gabriele	d'Annunzio	e	si	impone	come
opera	emblematica	del	decadentismo	italiano.	Highlight:	Il	conte	Andrea	Sperelli	analisi	rivela	un	personaggio	fortemente	autobiografico,	idealizzato	dall'autore	come	incarnazione	dell'esteta	decadente.	La	trama	si	sviluppa	attorno	alle	relazioni	amorose	del	protagonista.	Inizialmente,	Andrea	è	legato	a	Elena	Muti,	una	vedova	affascinante	che	però	lo
abbandona	improvvisamente.	Nonostante	si	dedichi	a	svaghi	e	avventure	sessuali,	Andrea	non	riesce	a	dimenticare	questo	primo	amore.	Esempio:	La	descrizione	di	Roma	nel	romanzo	non	è	un	semplice	sfondo,	ma	diventa	un	personaggio	a	sé	stante,	riflettendo	la	Roma	dannunziana	che	l'autore	stesso	conosceva	e	frequentava.	Dopo	essere	rimasto
ferito	in	un	duello,	Andrea	si	ritira	nella	villa	di	sua	cugina,	dove	incontra	Maria	Ferres.	Inizia	a	corteggiarla,	nonostante	la	resistenza	iniziale	della	donna.	La	situazione	si	complica	quando	Elena	torna	a	Roma,	ormai	risposata,	generando	in	Andrea	un	conflitto	interiore	tra	la	gelosia	per	Elena	e	l'attrazione	per	Maria.	Definizione:	Il	Piacere	personaggi
principali	sono	tre:	Andrea	Sperelli,	Elena	Muti	e	Maria	Ferres,	che	formano	un	triangolo	amoroso	complesso	e	tormentato.	Il	climax	del	romanzo	si	raggiunge	quando	Maria,	in	procinto	di	partire	con	il	marito,	si	concede	ad	Andrea	in	un	ultimo	incontro.	Tuttavia,	nel	momento	culminante,	Andrea	la	chiama	con	il	nome	di	Elena,	causando	la	fuga
disperata	di	Maria.	Vocabolario:	Il	termine	"dandy"	utilizzato	per	descrivere	Andrea	Sperelli	si	riferisce	a	un	uomo	elegante	e	raffinato,	dedito	al	culto	della	bellezza	e	dell'apparenza.	Lo	stile	di	d'Annunzio	in	Il	piacere	d'annunzio	testo	è	caratterizzato	da	una	scrittura	ricca	e	elaborata.	L'autore	utilizza	un	lessico	ricercato,	abbonda	in	descrizioni
minuziose	e	fa	ampio	uso	di	espressioni	in	lingua	inglese,	riflettendo	la	cultura	cosmopolita	dell'epoca.	Citazione:	"L'inizio	del	romanzo	riesce	a	risultare	quasi	confusionario:	l'introduzione	cerca	quasi	di	evitare	la	censura	o	le	eventuali	critiche	che	potrebbero	arrivargli."	Il	piacere	d'annunzio	temi	principali	includono	l'estetismo,	il	conflitto	tra	arte	e
vita,	la	decadenza	morale	dell'aristocrazia	e	la	ricerca	del	piacere	come	fine	ultimo	dell'esistenza.	Il	romanzo	offre	anche	una	critica	velata	alla	società	dell'epoca,	pur	celebrandone	gli	aspetti	più	lussuosi	e	raffinati.	In	conclusione,	Il	piacere	riassunto	si	presenta	come	un'opera	fondamentale	per	comprendere	non	solo	lo	stile	e	la	poetica	di	Gabriele
d'Annunzio,	ma	anche	il	clima	culturale	e	sociale	dell'Italia	di	fine	Ottocento.	La	sua	influenza	sulla	letteratura	italiana	successiva	è	stata	significativa,	rendendo	Il	piacere	d'annunzio	analisi	un	passaggio	obbligato	per	gli	studiosi	della	letteratura	italiana	moderna.	L’opera	“Il	Piacere”	di	Gabriele	D’Annunzio	è	suddivisa	in	quattro	parti,	ciascuna
strutturata	in	capitoli.	Queste	quattro	sezioni	sono	collocate	cronologicamente,	in	quattro	momenti	precisi	della	vita	del	protagonista:	Andrea	Sperelli.	La	scelta	del	titolo	è	il	fondamento	della	vita	del	protagonista,	fatta	di	piacere	sensuale	e	di	lussuria,	di	avventure	amorose,	di	opere	d’arte,	della	bellezza	a	tutti	i	costi.			Il	Piacere.	Una	copertina	del
romanzo	(pubblicato	per	la	prima	volta	nel	1889)	e	una	foto	del	suo	autore,	Gabriele	D’Annunzio	Sperelli	è	un	personaggio	a	cui	lo	scrittore	dedica	molta	attenzione,	illustrando	in	modo	preciso	e	minuzioso	i	pensieri	del	protagonista.	Forse	è	il	più	famoso	dei	personaggi	dannunziani.	Andrea	rappresenta	la	personificazione	dell’autore.	Andrea	Sperelli
incarna	la	figura	dell’eroe	decadente.	E’	un	esteta,	dotato	di	grande	sensibilità	e	ciò	lo	rende	incline	alla	bellezza	ed	al	piacere,	ai	piaceri.	D’Annunzio	ne	descrive	le	ambizioni,	le	idee,	i	gusti	artistici	e	le	contraddizioni.	È	un	personaggio	che	disprezza	la	mediocrità,	lo	spirito	antidemocratico,	la	carenza	di	umanità,	inoltre	si	distingue	per	la	sapiente
ricerca	del	piacere.	L’esistenza	di	Andrea	Sperelli,	così	come	lo	ha	educato	il	padre,	è	concepita	come	un’opera	d’arte.	Lui	vive	in	un	edificio	del	Cinquecento,	palazzo	Zuccari,	a	Trinità	dei	Monti	a	Roma.	E’	totalmente	arredato	e	pieno	di	opere	d’arte	e	oggetti	molto	raffinati.	Insomma	conduce	una	vita	piena	di	fascino,	uno	stile	di	vita	aristocratico	ed
elegante.	L’autore	di	lui	descrive	anche	le	debolezze	morali.	Andrea	è	un	uomo	privo	di	genuinità	e	di	spontaneità,	è	incoerente	e	si	arrende	agli	istinti.	Andrea	incentra	la	sua	vita	sull’artificio	e	la	finzione,	di	conseguenza	questo	lo	porta	a	costruire	un	rapporto	ambiguo	e	distaccato	da	tutto	ciò	che	lo	circonda.	E’	un	uomo	dalla	volontà	molto	debole,
che	non	ha	uno	slancio	morale,	il	suo	agire	è	puramente	cerebrale.	È	incapace	di	provare	dei	veri	sentimenti.	Ciò	lo	conduce	alla	solitudine	e	all’isolamento	e	ne	esce	anche	sconfitto	nel	rapporto	con	le	donne.	Questo	aspetto	è	ben	delineato	alla	fine	del	romanzo.	Tra	le	donne	protagoniste	c’è	Elena	Muti,	duchessa	di	Scerni:	lei	è	la	donna	fatale,
sensuale	e	aggressiva,	che	incarna	l’erotismo	lussurioso.	La	donna	è	il	grande	amore	di	Andrea,	o	meglio:	il	grande	piacere.	Infatti	tra	i	due	il	sentimento	vero	è	assente:	è	conquista	e	corteggiamento,	è	sensualità.	Poi	c’è	la	donna	pura,	dolce,	piena	di	curiosità	intellettuali:	Maria	Ferres.	Ella	rappresenta	una	femminilità	opposta	a	quella	di	Elena.
Maria	è	per	Sperelli	un’alternativa,	un’opportunità	di	riabilitazione.	Ella	però	–	in	seguito	–	diventa	solo	una	parte	di	un	gioco	erotico	in	sostituzione	di	Elena,	che	Andrea	desidera	ancora	ma	che	lo	respinge.	La	scelta	dei	nomi	femminili	è	simbolica:	Elena	evoca	infatti	Elena	di	Troia,	che	portò	a	causa	della	sua	bellezza	a	sciagure	terribili.	Mentre
Maria	(donna	angelo)	evoca	la	madre	di	Gesù	e	la	purezza	della	Vergine.	Il	romanzo	si	apre	subito	con	il	dato	cronologico.	Si	tratta	dell’ultimo	giorno	dell’anno;	poi,	dalle	pagine	successive,	si	saprà	che	l’anno	è	il	1886.	L’anno	moriva,	assai	dolcemente.	Il	sole	di	San	Silvestro	spandeva	non	so	che	tepor	velato,	mollissimo,	aureo,	quasi	primaverile,	nel
ciel	di	Roma.	Tutte	le	vie	erano	popolose	come	nelle	domeniche	di	maggio.	Su	la	Piazza	Barberini,	su	la	Piazza	di	Spagna	una	moltitudine	di	vetture	passava	in	corsa	traversando;	e	dalle	due	piazze	il	romorìo	confuso	e	continuo,	salendo	alla	Trinità	de’	Monti,	alla	via	Sistina,	giungeva	fin	nelle	stanze	del	palazzo	Zuccari,	attenuato.	È	il	momento	in	cui,
dopo	due	anni,	Andrea	attende	di	rivedere	Elena,	l’antica	amante,	che	aveva	interrotto	bruscamente	la	loro	relazione	amorosa.	Adesso	la	donna	è	sposata	con	il	ricco	e	vizioso	inglese,	Lord	Heathfield.	Segue	nel	racconto	una	prima	descrizione	dell’ambiente,	poi	l’autore	passa	a	delineare	i	pensieri	del	protagonista:	attraverso	un	flashback	rievoca
l’ultimo	incontro	con	la	ex	amante	e	la	brusca	interruzione	della	relazione	che	è	stata	voluta	da	Elena.	Da	qui	il	racconto	ritorna	a	parlare	del	presente,	sull’attesa	di	Andrea	che	sente	rinascere	la	passione	e	il	desiderio	di	riallacciare	il	rapporto	con	la	donna.	La	narrazione	poi	fa	un	passo	indietro:	si	torna	alle	vicende	della	relazione	passata,	al	ricordo
di	come	i	due	amanti	si	siano	conosciuti	ad	una	festa	e	all’appuntamento	per	il	giorno	seguente	ad	una	corsa	di	cavalli:	è	qui	che	Andrea	riesce	a	sedurre	la	donna,	strappandole	un	invito	nel	suo	appartamento.	Nel	primo	libro	c’è	la	descrizione	dell’ambiente	sofisticato	in	cui	vive	Andrea.	Lui	vive	a	Roma.	È	un	uomo	dai	gusti	raffinati,	predilige	studi
insoliti,	ma	è	anche	un	uomo	senza	alcun	freno	morale.	LEGGI	ANCHE		Giosuè	Carducci:	poetica	e	pensieroDopo	la	relazione	con	Elena,	abbandonato	dalla	donna	che	si	è	stancata	di	lui	ed	è	andata	via	da	Roma,	lui	cerca	senza	successo	di	sostituire	la	passione	per	Elena	con	numerose	avventure,	passando	da	una	donna	all’altra.	Questo	accade	sino	a
quando	l’amante	geloso	di	una	donna	che	corteggia,	Ippolita	Albònico,	lo	sfida	a	duello.	Il	protagonista	del	romanzo	riesce	a	colpire	l’avversario,	ma	a	sua	volta	resta	ferito.	Così	decide	di	abbandonare	Roma	e	di	trascorrere	la	convalescenza	in	campagna	da	sua	cugina	marchesa	d’Ateleta:	è	qui	che	spera	di	ritrovare	la	pace	e	la	purezza	morale	che	è
andata	perduta.	Nel	secondo	libro	Andrea,	mentre	si	trova	nella	villa	della	cugina,	incontra	e	conosce	Maria	Ferres.	La	donna	è	la	moglie	di	un	ministro	guatemalteco.	Lei	è	un	ritratto	di	dolcezza	e	purezza	aristocratica.	Tra	i	due	nasce	un	amore,	inizialmente	platonico.	Il	tema	di	tutta	la	seconda	parte	del	romanzo	è	incentrato	sull’amore	per	Maria.
Andrea	sfida	se	stesso,	vuole	la	donna	anche	carnalmente	e	riesce	infine	a	sedurla,	cede	alla	passione	la	donna	dall’alta	moralità.	Lei	stessa	lo	scrive	sul	suo	diario.	Nel	terzo	libro	si	passa	al	ritorno	a	Roma.	È	finita	per	Andrea	la	convalescenza	in	autunno,	quindi	rientra	a	Roma	convinto	di	essere	cambiato.	Nel	frattempo	anche	Elena	è	tornata	in	città.
I	due	si	incontrano	al	teatro,	ma	lei	si	è	sposata.	Così	Sperelli,	ricevuto	l’invito	ad	andarli	a	trovare	a	casa	il	giorno	successivo,	entra	in	crisi.	Si	insinua	in	lui	il	ricordo	della	passione	vissuta	con	la	donna.	Nei	confronti	di		Elena,	Andrea	prova	un	amore	morboso	e	rivive	con	la	nuova	amante	Maria	l’amore	per	la	prima,	in	un	gioco	di	trasposizioni	di
persona:	mentre	ha	una	relazione	con	Maria	–	la	donna	angelo,	continua	a	desiderare	Elena	–	la	donna	lussuriosa.	Un	giorno	commette	l’errore,	accecato	dalla	gelosia	per	aver	scoperto	che	Elena	ha	un	nuovo	amante,	di	salutare	Maria	pronunciando	erroneamente	il	nome	di	Elena.	La	donna	scoperto	l’inganno	di	quel	legame,	lo	respinge	e	fugge	via.
Andrea	tenta,	ma	senza	troppa	convinzione,	di	fermarla,	quindi	rimane	da	solo	ed	in	preda	alla	disperazione.	Infine,	il	quarto	libro,	racconta	della	sconfitta	dell’esteta.	L’azione	si	conclude	nella	casa	di	Maria,	che	è	stata	abbandonata	dal	marito,	fuggito	via	e	che	l’ha	lasciata	piena	di	debiti	a	causa	del	vizio	del	gioco.	Andrea	gironzola	dentro	il	palazzo
di	Maria,	dove	si	sta	svolgendo	un’asta	per	ripagare	i	creditori.	La	scena	è	incentrata	sul	confronto	tra	la	bellezza	e	il	pregio	del	palazzo	e	la	volgarità	degli	acquirenti,	che	sono	rozzi	furfanti	e	che	hanno	invaso	quel	luogo	in	cerca	dell’affare.	Sul	finire	del	racconto	si	assiste	al	fallimento	dello	stile	di	vita	del	protagonista.	Infatti	nelle	ultime	righe	si
legge	di	Andrea	costretto	a	salire	le	scale	lentamente,	proprio	come	se	stesse	recandosi	ad	un	funerale,	dietro	ad	un	armadio	trasportato	dai	facchini	che	era	appartenuto	alla	donna	angelo.	Il	periodo	storico	scelto	è	quello	della	fine	dell’Ottocento.	La	storia	inizia	nel	1887,	due	anni	dopo	la	separazione	da	Elena,	avvenuta	il	25	marzo	1885.	Il	romanzo
Il	Piacere	di	D’annunzio	è	ambientato	a	Roma:	lo	sfondo	è	quello	aristocratico	della	Roma	tardo-rinascimentale	e	barocca.	Sulle	tematiche	emergono	la	critica	alla	società	alto	borghese	di	fine	Ottocento	che	è	vuota	di	contenuti	e	sentimenti.	La	decadenza	di	questa	società	che	ha	trascurato	il	senso	del	bello,	e	ancora:	l’affermazione	della	figura
dell’esteta	intellettuale	inquieto,	che	si	è	ritagliato	un	mondo	tutto	suo,	che	è	dominato	dal	culto	per	la	bellezza.	Infine,	sempre	al	personaggio	principale,	è	affidato	il	compito	di	trattare	una	riflessione	sui	diversi	tipi	di	amore:	quello	fatto	di	solo	piacere	e	quello	invece	puro	e	spirituale.	Gabriele	D’Annunzio	L’elemento	di	grande	importanza	in	questo
romanzo	capolavoro	di	D’Annunzio	e	della	Letteratura	Italiana,	è	che	introduce	in	Italia	la	figura	dell’eroe	decadente.	Si	tratta	di	una	figura	all’epoca	già	presente	nella	letteratura	straniera,	in	autori	quali:	Jean	des	Esseintes,	personaggio	ideato	da	Huysmans,	in	Francia,	e	Dorian	Gray	di	Oscar	Wilde,	in	Inghilterra.	Il	personaggio	introdotto	da
Gabriele	D’Annunzio	rappresenta	l’incarnazione	di	questo	stereotipo:	cultore	solo	del	bello,	raffinato,	aristocratico,	freddo.	Ne	“Il	Piacere”	si	ritrovano	mescolate	tracce	della	tradizione	naturalistica	del	romanzo	d’ambiente	con	la	nuova	tendenza	decadente	della	narrativa	lirico-evocativa.	E	ancora:	il	racconto	non	segue	una	narrazione	cronologica
degli	accadimenti	ma	quella	per	blocchi	discontinui,	utilizzando	spesso	dei	flashback	legati	ai	ricordi	del	protagonista	Andrea,	e	degli	avvenimenti	passati,	che	mescolano	passato	e	presente.	Lo	stile	utilizzato	da	D’Annunzio	è	molto	ricercato	e	dotto;	la	prosa	è	levigata,	l’italiano	che	utilizza	è	ricco	e	raffinato.	C’è	una	selezione	da	parte	dello	scrittore
nell’utilizzo	di	parole	rare	e	preziose,	nomi	esotici	o	sonori,	latinismi,	termini	aulici.	Tutti	i	termini	scelti	sono	intenzionalmente	non	alla	portata	di	tutti,	e	le	parole	sono	ordinate	seguendo	uno	schema	metrico.	Seppure	vi	sia	la	componente	autobiografica,	il	romanzo	è	scritto	in	terza	persona.	Opera	emblematica	non	solo	per	la	produzione	romanzesca
di	D’Annunzio	ma	anche	per	tutto	il	Decadentismo	italiano,	Il	Piacere	viene	pubblicato	a	Milano	nel	1889	da	Treves,	dopo	una	rapida	stesura	nel	corso	dell’anno	precedente	a	Francavilla	al	Mare	presso	l’amico	fraterno	Francesco	Paolo	Michetti.	Più	tardi,	nel	1895,	il	romanzo	verrà	ripubblicato	nella	silloge	narrativa	chiamata	dall’autore	stesso
“romanzi	della	Rosa”,	in	cui	comparirà	a	fianco	de	L’innocente	e	de	Il	trionfo	della	morte.	Al	centro	delle	vicende	de	Il	Piacere	c’è	uno	dei	molti	alter	ego	fortemente	autobiografici	nati	dalla	penna	dannunziana:	Andrea	Sperelli,	esteta	raffinato	e	coltissimo,	discendente	d’una	famiglia	nobile,	estraneo	alla	barbarie	dei	tempi	moderni	e	tutto	dedito
(come	l’autore	per	tutta	la	sua	esistenza)	“a	fare	la	propria	vita	come	si	fa	un’opera	d’arte”.	Ovviamente,	ad	un	individuo	del	genere	si	confà	un	amore	d’eccezione:	il	romanzo,	diviso	in	quattro	parti,	si	apre	proprio	con	un	incontro	fatale	tra	Andrea	ed	Elena	Muti,	che	gli	fa	visita	nella	residenza	romana	di	Palazzo	Zuccari.	Si	apre	qui	un	lungo
flashsback,	che	torna	alla	rottura	della	relazione	tra	i	due,	avvenuta	due	anni	prima.	Andrea	ha	reagito	alla	fine	dell'amore	con	Elena	gettandosi	nella	vita	mondana	della	Capitale,	inanellando	avventure	superficiali	e	vane,	finché	viene	gravemente	ferito	durante	un	duello.	La	convalescenza	porta	il	nostro	protagonista	a	Ferrara,	presso	una	cugina	che
gli	assicura	pace	e	ristoro,	e	soprattutto	la	possibilità	di	dedicarsi	in	serenità	alla	creazione	artistica	(e	a	D’Annunzio	l’occasione	di	far	sfoggio	di	tutta	la	sua	cultura	e	di	tutti	i	suoi	modelli	di	riferimento	su	scala	europea).	In	questo	Eden	protetto	prende	corpo	l’amore	tutto	platonico	(e	sublimato	nelle	forme	dell’arte)	per	Maria,	aristocratica	senese	ed
eccelsa	pianista,	su	cui	Andrea	proietta	-	quasi	si	trattasse	di	un	“doppio”	-	la	passione	tormentata	per	Elena;	la	stessa	Maria	proverà	a	tradurre	i	propri	sentimenti	per	Andrea	componendo	un	diario	(un	“giornale	intimo”	a	matrice	letteraria)	di	confessione.	All’inizio	del	libro	terzo,	si	chiude	la	lunga	analessi	narrativa:	Andrea,	dopo	la	parentesi	dei	vizi,
riconsidera	il	rapporto	con	Elena,	che	nel	mentre	ha	sposato	un	nobile	inglese,	Lord	Heathfield,	dedito	al	sadismo	sessuale;	il	protagonista,	che	in	Elena	aveva	concentrato	tutte	le	sue	ambizioni	ad	un	amore	totale	ed	assoluto,	prende	coscienza	delle	illusione	e	delle	falsità	insite	nel	legame	con	la	donna.	La	situazione	però	si	complica	con	il	ritorno	in
scena	di	Maria,	che	ovviamente	suscita	le	gelosie	della	prima	amante,	che	ora	prova	a	sedurre	nuovamente	il	protagonista.	Andrea,	in	cerca	della	“terza	Amante	ideale”	sovrappone	all’amore	puro	e	spirituale	per	Maria	la	pulsione	erotica	per	Elena;	in	occasione	dell’ultimo	appuntamento	con	Maria,	costretta	a	lasciare	Roma	perché	il	marito	è	stato
scoperto	a	barare	al	tavolo	d’azzardo,	egli	pronuncia	il	nome	della	rivale	(la	“femme	fatale”	Elena).	La	disperazione	di	Andrea	non	può	fermare	la	fuga	definitiva	di	Maria:	il	libro	si	chiude	così	con	l’asta	dei	beni	della	donna,	di	cui	al	protagonista	non	resta	che	un	armadio,	simbolo	che	riassume	la	sua	sconfitta.	Il	romanzo	viene	preannunciato	sulla
«Tribuna»	da	un	testo,	L’ultimo	romanzo,	che	dichiara	la	fine	del	Naturalismo,	e	quindi	la	necessità	del	romanziere	di	dedicarsi	all’introspezione	psicologica	e	allo	svisceramento	dettagliatissimo	del	mondo	interiore	dei	suoi	personaggi.	Se	certamente,	come	già	venne	notato	all’epoca,	lo	scritto	dannunziano	è	un	evidente	plagio	di	un	articolo	di	Téodor
de	Wyzewa,	va	anche	detto	che	esso	inquadra	molto	bene	le	caratteristiche	originali	del	romanzo	dannunziano,	in	cui	confluisce	una	massa	sorprendente	di	materiali	e	di	spunti	culturali	eterogenei.	Già	maturo	il	gusto	descrittivo,	tipico	di	tutto	D’Annunzio,	che	nel	Piacere	trova	in	Roma	e	nella	sua	società	d’élite	un	campo	d’applicazione	privilegiato:
abbondano	le	scenografie	urbane	di	forte	impatto	(come	quella	dell’allucinato	rientro	a	casa	di	Andrea	dopo	la	rottura	con	Maria)	e	i	rimandi	alle	feste,	concerti,	ricevimenti,	mostre	e	balli	che	compongono	l’orizzonte	di	vita	della	raffinata	società	che	l'autore	vuole	descrivere.	Tutto	ciò	attiva	nello	scrittore	una	pratica	che	gli	è	assai	cara,	quella
dell’autocitazione:	i	lunghi	elenchi	che	raggruppano	l’oggettistica	più	alla	moda	sono	ripresi	dagli	articoli	giornalistici	con	cui	lo	scrittore	collaborava	a	molte	riviste	dell’epoca,	e	l’addio	tra	Andrea	ed	Elena	era	già	comparso	in	una	novella	di	San	Pantaleone.	E	spesso	l’autore	si	spinge	oltre:	buona	parte	delle	riflessioni	sulla	passione	amorosa	sono
estratte	dalle	lettere	con	Barbara	Leoni,	sua	musa	in	quegli	anni.	Anche	i	modelli	letterari	europei	sono	ripresi	ed	assorbiti	a	volontà:	alle	suggestioni	simboliste	e	delle	correspondences	baudelaireiane	fanno	da	contraltare	le	eredità	naturalistiche	di	Maupassant	e	dei	fratelli	Goncourt,	e	le	nuove	suggestioni	del	Decadentismo	europeo,	in	cui	il	dandy
Andrea	si	inserisce	a	pieno.	Questo	caleidoscopio	di	fonti	e	modelli	letterari	conferma	allora	l’attento	studio	con	cui	D’Annunzio	progetta	e	scrive	il	suo	primo	romanzo:	una	“cura”	del	prodotto	letterario	che	verrà	ulteriormente	confermata	nel	1894,	quando	lo	scrittore,	in	cerca	di	fama	e	risonanza	continentale,	lavora	attentamente	alla	traduzione	e
alla	revisione	del	Piacere	per	l’edizione	francese,	intitolata	Enfant	de	Volupté.	Share	—	copy	and	redistribute	the	material	in	any	medium	or	format	for	any	purpose,	even	commercially.	Adapt	—	remix,	transform,	and	build	upon	the	material	for	any	purpose,	even	commercially.	The	licensor	cannot	revoke	these	freedoms	as	long	as	you	follow	the
license	terms.	Attribution	—	You	must	give	appropriate	credit	,	provide	a	link	to	the	license,	and	indicate	if	changes	were	made	.	You	may	do	so	in	any	reasonable	manner,	but	not	in	any	way	that	suggests	the	licensor	endorses	you	or	your	use.	ShareAlike	—	If	you	remix,	transform,	or	build	upon	the	material,	you	must	distribute	your	contributions
under	the	same	license	as	the	original.	No	additional	restrictions	—	You	may	not	apply	legal	terms	or	technological	measures	that	legally	restrict	others	from	doing	anything	the	license	permits.	You	do	not	have	to	comply	with	the	license	for	elements	of	the	material	in	the	public	domain	or	where	your	use	is	permitted	by	an	applicable	exception	or
limitation	.	No	warranties	are	given.	The	license	may	not	give	you	all	of	the	permissions	necessary	for	your	intended	use.	For	example,	other	rights	such	as	publicity,	privacy,	or	moral	rights	may	limit	how	you	use	the	material.	We	hope	you	are	enjoying	the	book	so	far.	To	continue	reading...	Read	on	the	go	for	free	—	download	Kindle	for	Android,
Kindle	for	iOS,	Kindle	for	PC,	Kindle	for	Mac	and	more.	Conditions	of	Use	Privacy	Notice	Legal	Notices	In	Francia	è	Jean	des	Esseintes,	protagonista	del	romanzo	“Controcorrente”	di	Huysmans,	in	Inghilterra	il	Dorian	Gray	di	Oscar	Wilde.	In	Italia	l’eroe	decadente	ha	le	vesti	di	Andrea	Sperelli.	Gabriele	D’Annunzio	celebra	così	l’arte	come	valore
supremo	di	una	vita	estetica	e	raffinata.	E	l’etica?	Chi	è	Andrea	Sperelli?	E	come	vive	il	nostro	protagonista?	Il	conte	Andrea	Sperelli	Fieschi	d’Ugenta,	ultimo	discendente	di	una	nobile	famiglia,	è	il	protagonista	e	alter	ego	del	suo	autore,	Gabriele	D’annunzio,	nel	celebre	romanzo	il	Piacere.	Pubblicato	del	1889,	insieme	ai	successivi	“l’Innocente”	e	“Il
trionfo	della	morte”	forma	parte	della	trilogia	“I	romanzi	della	Rosa”,	in	cui	la	rosa	simboleggia	la	Lussuria.	Andrea	Sperelli	è	un	esteta,	un	amante	del	bello,	alla	continua	costante	ricerca	del	piacere.Vive	a	Trinità	dei	Monti,	a	Roma,	in	un	splendido	palazzo	del	cinquecento:	Palazzo	Zuccari.Circondato	da	opere	d’arte	e	oggetti	raffinati,	conduce	una
vita	piena	di	fascino,	rispecchiando	lo	stile	e	l’eleganza	dell’aristocrazia	di	cui	fa	parte,	perseguendo	lo	scopo,	così	come	trasmesso	dal	padre,	di	rendere	la	propria	vita	un’opera	d’arte.	La	creazione	del	personaggio	dannunziano	permette	l’introduzione	in	Italia	della	figura	dell’eroe	decadente,	la	cui	meta	è	il	raggiungimento	di	una	vita	estetica	e
raffinata,	nella	quale	l’arte	è	il	valore	supremo,	a	discapito	di	tutti	gli	altri,	perfino	di	quelli	morali.Figura	già	presentata	in	Francia	con	Jean	des	Esseintes,	protagonista	del	romanzo	“Controcorrente”	di	Joris-Karl	Huysmans,	e	Inghilterra	con	Dorian	Gray	nel	suo	“Ritratto”	di	Oscar	Wilde.	©	Egon	Schiele_Autoritratto	con	gilet	Il	romanzo	è	diviso	in	4
libri,	corrispondenti	cronologicamente	a	quattro	periodi	della	vita	del	protagonista.Ci	rendiamo	tuttavia	conto,	sin	dalle	prime	pagine,	che	la	narrazione	non	segue	un	percorso	cronologico	e	descrittivo	degli	eventi,	ma	è	ricca	di	blocchi	discontinui	e	di	flashback	dettati	dai	ricordi	di	Andrea	e	dai	suoi	pensieri	e	desideri.	Con	questo	espediente
narrativo,	passato	e	presente	si	mescolano	continuamente.	-Libro	I	La	Passione	tra	Andrea	Sperelli	e	Elena	Muti-Libro	II	La	convalescenza	nella	villa	Schifanoja	e	l’incontro	con	Maria	Ferres-Libro	III	Il	ritorno	a	Roma	e	la	sovrapposizione	morbosa	delle	due	donne-Libro	IV	Il	fallimento	dell’esteta	©	Egon	Schiele	La	vita	di	Andrea	Sperelli	sembra
scorrere	spensierata	e	senza	intoppi;	una	vita	agiata,	circondata	da	bellezza,	nella	quale	i	principali	impegni	sono	volti	a	difendere	la	propria	libertà	e	ad	ottenere	il	piacere	a	tutti	i	costi.	Questa	vita	apparentemente	“in	discesa”	viene	scomposta	da	due	figure	femminili:	Elena	Muti	e	Maria	Ferres.	La	prima	è	il	simbolo	della	passione	e	della
trasgressione,	mentre	la	seconda	di	purezza	e	spiritualità.Fermandoci	alla	superficie,	definiremmo	le	due	donne	l’una	l’opposto	dell’altra.	Scavando	un	po’	di	più,	ci	rendiamo	conto	che	invece	hanno	molte	più	cose	in	comune	rispetto	a	quelle	che	apparentemente	dimostrano	di	avere.Andiamo	per	ordine.	Andrea	ha	una	passionale	relazione	con	Elena,
che	la	ragazza	interrompe	bruscamente,	abbandonando	Roma	e	sposando	un	ricco	Lord	inglese,	per	risollevarsi	dai	problemi	economici.Andrea	non	riesce	ad	accettare	la	perdita	e	torna	a	fare	quello	che	forse	gli	viene	più	semplice:	l’abile	seduttore.	Per	dimenticare	l’amata,	passa	da	una	donna	all’altra,	con	lo	scopo,	fallimentare,	di	riuscire	a
dimenticarla.	©	Egon	Schiele_Nudo	di	schiena	Durante	un	duello	con	l’amante	di	una	delle	donne	che	corteggiava,	viene	ferito.	Decide	allora	ti	trascorrere	il	periodo	di	convalescenza	in	campagna,	nella	villa	Schifanoja	della	cugina,	la	Marchesa	d’Ateleta,	sperando	così	di	trovare	un	po’	di	serenità	e	di	morale,	entrambe	perse.	Dedicandosi
interamente	alla	poesia,	inizialmente	trova	un	po’	di	serenità.Ed	è	qui	che	conosce	Maria.Maria	simboleggia	la	purezza	e	la	spiritualità,	e	Andrea	è	attratto	da	queste	caratteristiche	che	fino	a	quel	momento	non	aveva	mai	preso	in	considerazione.	Sarà	perché	nel	periodo	di	convalescenza	ha	bisogno	d’altro?In	ogni	caso,	presto	comincia	a	desiderarla
anche	carnalmente.	Dopo	qualche	faticosa	rinuncia,	Maria,	che	è	sposata	con	un	ministro,	cede	alla	tentazione,	abbandonandosi	e	concedendosi	ad	Andrea.	La	donna,	che	incarna	i	principi	di	moralità,	purezza	e	spiritualità,	non	resiste,	cede	alle	avances.	Elena	Muti	e	Maria	Ferres	sono	davvero	due	donne	così	differenti	tra	loro?	Oppure,	la	scelta	di
Maria	ci	dimostra	che	incasellare	gli	esseri	umani	in	categorie,	in	qualsiasi	ambito,	è	riduttivo	e	sbagliato?	©	Egon	Schiele_Donna	seduta	con	ginocchio	sollevato	Finita	la	convalescenza,	Andrea	ritorna	nella	sua	Roma,	nello	stesso	periodo	nel	quale	fa	ritorno	anche	Elena,	con	il	nuovo	marito.	La	gelosia	di	Andrea	Sperelli.	Ed	è	qui	che	ha	inizio	la	fine
Il	nostro	protagonista	non	regge	alla	vista	della	nuova	coppia,	viene	invaso	da	un’accecante	gelosia	nei	confronti	di	Elena,	e	la	fiamma,	mai	del	tutto	passata,	si	riaccende.Fin	qui	tutto	abbastanza	plausibile	e	anche	scontato.	Quello	che	però	fa	letteralmente	impazzire	Andrea,	e	affascina	noi,	è	la	nuova	necessità	che	ormai	si	è	creata	dentro	di	se.	La
consapevolezza	di	non	poter	rinunciare	a	nessuna	delle	due	donne	che	cambia	la	vita	del	Conte	Andrea	Sperelli	Fieschi	d’Ugenta	L’alter	ego	del	suo	autore	desidera	la	passionalità	di	Elena,	nello	stesso	modo	in	cui	desidera	la	spiritualità	di	Maria.Il	desiderio	si	trasforma	presto	in	bisogno,	sfociando	poi	in	ossessione.	Crede	fermamente	di	aver	bisogno
di	entrambe	le	donne	per	raggiungere	il	piacere	e	l’appagamento.	Le	due	personalità	si	sovrappongono	e	si	fondano,	e	diventa	così	quasi	impossibile	distinguerle.	II	conte	Andrea	Sperelli	Fieschi	d’Ugenta,	l’uomo	che	ha	tenuto	sempre	alta	la	bandiera	della	libertà,	del	piacere	senza	troppe	implicazioni,	del	continuo	impegno	per	rendere	la	propria	vita
un’opera	d’arte,	a	discapito	di	qualsiasi	altro	valore	morale,	qualora	ne	intralciasse	il	raggiungimento,	ora	dipende	lui	stesso	da	altre	persone	nella	ricerca	della	felicità.	Il	risultato?Fallimentare,	naturalmente.	Elena	non	ha	nessuna	intenzione	a	riallacciare	il	rapporto	con	lui	e	Maria	non	accetta	di	non	bastargli.	Rimane	solo,	sconfitto	dal	rapporto	con
le	donne,	elaborando	il	fallimento	della	vita	dell’esteta.	©	Egon	Schiele_Due	donne	che	abbracciano	Il	fallimento	della	scelta	della	vita	estetica	di	Andrea,	nell’ultimo	libro,	viene	ampliato	e	portato	all’esasperazione.		Ci	troviamo	nella	casa	di	Maria	Ferres,	nel	corso	di	un’asta	pubblica.La	scena	è	descritta	con	la	finalità	di	mettere	a	confronto	la
bellezza	del	luogo	in	cui	si	svolge	l’asta,	così	come	delle	opere	in	vendita,	con	la	volgarità	della	società	di	massa,	rappresentata	dagli	acquirenti	che	lo	hanno	invaso.	Il	potere	dello	Stile	dannunziano	Lo	stile	utilizzato	nel	Piacere	è	ricco	e	raffinato	e	segue	uno	schema	metrico.Un’attenzione	particolare	è	volta	a	inserire	parole	rare	e	preziose,
volutamente	non	alla	portata	di	tutti.	La	storia,	con	i	suoi	intrecci	amorosi	e	l’abile	scelta	di	narrarli	con	continui	salti	dal	presente	al	passato,	era	già	destinata	al	successo.	L’enorme	potere	descrittivo	di	D’Annunzio	riesce	a	farcela	vivere	ancora	più	intensamente,	facendoci	sentire	partecipi	degli	eventi	narrati.	Così	risulta	normale,	leggendo	le	ultime
righe,	sentire	insieme	ad	Andrea	il	peso	e	la	lentezza	di	quelle	scale,	seguendo	i	facchini	che	trasportano	nella	sua	abitazione	un	armadio	acquistato	all’asta,	che	simboleggia	una	bara.Immaginiamo	di	essere	anche	noi	a	quell’ipotetico	funerale,	che	segna	in	modo	definitivo	la	fine	e	il	fallimento	degli	ideali	estetici	e	dell’arte,	così	come	sono	stati
estremizzati	e	privati	di	etica	e	morale	da	parte	del	protagonista.	©	Egon	Schiele_Albero	nudo	dietro	un	recinto	E	insieme	a	lui,	viviamo	questo	lutto.	Image	not	available	forColor:	To	view	this	video	download	Flash	Player	Jump	to	ratings	and	reviewsThe	Child	of	Pleasure	(written	in	1888	and	published	in	1889)	and	its	protagonist	Andrea	Sperelli
introduced	Italian	culture	of	the	late	1800's	to	Aestheticism	and	a	taste	for	decadence.	Sperelli	is	a	young	count,	who	-	like	Joris	Karl	Huysmans'	Baron	Des	Esseintes	or	Oscar	Wilde's	Dorian	Gray	-	following	family	tradition,	seeks	beauty	and	despises	the	bourgeois	world;	leads	an	extraordinary	life,	which	he	lives	as	a	work	of	art;	and	rejects	the	basic
rules	of	morality	and	social	interaction.	However,	this	extraordinary	sensitivity	also	implies	a	certain	corruption,	evident	in	his	sadistic	superimposing	of	the	two	women:	Elena	Muti	and	Maria	Ferres.	565	people	are	currently	readingGabriele	D'Annunzio,	Prince	of	Montenevoso	(12	March	1863	–	1	March	1938),	was	an	Italian	poet,	playwright,	orator,
journalist,	aristocrat,	and	army	officer	during	World	War	I.	He	occupied	a	prominent	place	in	Italian	literature	from	1889	to	1910	and	later	political	life	from	1914	to	1924.	He	was	often	referred	to	under	the	epithets	Il	Vate	("the	Poet")	or	Il	Profeta	("the	Prophet").D'Annunzio	combined	in	his	work	naturalism,	symbolism,	and	erotic	images,	becoming
the	best	interpreter	of	European	Decadence	in	post-Risorgimento	Italy.	His	love	affairs,	relationship	with	the	world-famous	actress	Eleanora	Duse,	heroic	adventures	during	World	War	I,	and	his	occupation	of	Fiume	in	1919	made	him	a	legend	in	his	own	time.Displaying	1	-	30	of	349	reviewsJanuary	19,	2018Come	la	fiamma	non	trova	vita	che	nella
combustioneAl	bar	ordino	un	cornetto	vuoto	e	un	caffè.	Vi	sono	occasioni	in	cui	però	i	cornetti	son	rimasti	solo	con	la	crema.	In	quelle	occasioni	li	apro	in	mezzo	e	con	una	salvietta,	li	svuoto	del	loro	contenuto.	La	poca	crema	che	resta,	talvolta,	li	rende	migliori	di	quelli	vuoti.	Questo	romanzo	è	un	cornetto	dove	la	crema	sono	le	citazioni	di	Shelley,
Byron,	i	passi	in	latino,	i	madrigali..	e	dove	puoi	aver	la	fortuna	di	trovarti	in	boccaLe	stelle	uom	non	le	desidera,	-	ma	gioisce	del	loro	fulgoreA	quel	punto	è	possibile	rinunciare	allo	zucchero	nel	caffèIl	libro	era	in	prestito,	ho	riempito	un	foglio	A4	fronte/retro	con	le	sue	citazioni,	ho	fatto	la	scansione	di	almeno	otto	delle	sue	pagine.	Ho	voluto	che	me
ne	restasse	le	foto.Da	esse	si	evince	che	la	trama	è	quasi	nulla.	È	il	racconto	delle	sensazioni	del	Conte	Andrea	Sperelli,	uno	al	quale	il	padre	aveva	dato,	tra	le	altre,	questa	massima	fondamentale:	bisogna	fare	la	propria	vita	come	un’opera	d’arte.	Bisogna	che	la	vita	d'un	uomo	d’intelletto	sia	opera	di	lui.	La	superiorità	vera	è	tutta	quiE’	il	racconto	del
degrado	morale	di	Andrea	che	per	trarre	profitto	esclusivo	dai	propri	commerci	amorosi,	mentirà	e	abbandonerà	qualsiasi	inibizione.Egli	non	aveva	ripugnanza	ad	alcuna	finzione,	ad	alcuna	falsità,	ad	alcuna	menzogna.	Gran	parte	della	sua	forza	era	nell’ipocrisiaProverà	struggimento	per	la	duchessa	Elena	Scerni	perché	anch’essa	avida	di	piacere,	ha
per	fondamento	morale	il	suo	egoismo.	Il	romanzo	si	apre	proprio	con	un	rinnovato	incontro	fra	i	due	protagonisti,	ormai	ex	amanti	e	si	snoda	in	flash-back.Il	mio	concetto	d’amore	non	è	quello	di	Andrea	Sperelli,	l’amore	secondo	me	esiste	solo	nella	verità.	Ma	vi	chiedo,	quanta	verità	e	quanta	bellezza	ci	sono	in	un	passaggio	come	questo?Dalla
stanchezza	medesima	il	desiderio	risorgeva	più	sottile,	più	temerario,	più	impudente;	come	più	si	inebriavano	la	chimera	del	loro	cuore	ingigantiva,	s’agitava,	generava	nuovi	sogni;	parevano	non	trovar	riposo	che	nello	sforzo,	come	la	fiamma	non	trova	vita	che	nella	combustioneIn	ultimo	Roma…	Leggete	che	cosa	è	questa	città	nelle	descrizioni	di
D’Annunzio	e	troverete	la	sua	forma	di	amore	puroNovember	15,	2010E'	uno	di	quei	libri	che	fa	venire	voglia	al	lettore,	per	una	volta,	diabbandonare	il	legio	per	scendere	a	conoscere	personalmente	il	protagonista,	Andrea	Sperelli	in	questo	caso,	guardarlo	negli	occhi	e,	quindi,	iniziare	a	prenderlo	a	calci	nel	fondoschiena,	fino	a	condurlo,	in	tal
maniera,	fino	al	limitare	di	una	bella	miniera	ove	abbandonare	il	nostro	eroe	a	trascorrervi	il	resto	della	vita	a	spalar	carbone	in	profondita'.In	questa	sentita	avversione	per	il	protagonista,	effimero,	vacuo,	narciso,	egoista,	non	aiuta	certamente	la	prosa	di	D'Annunzo,	altrettanto	effimera	ed	estetizzante,	oltreche'	a	tratti	rindondante.Unica	nota	di
interesse	e'	la	societa'	che	descrive	D'Annunzio,	l'alta	societa'	romana	di	fine	XIX	secolo.	La	stessa	nella	quale	D'Annunzio	cercava	di	vivere,	caricandosi	di	debiti,	in	prima	persona.	Una	societa'	fatta	di	donne	adultere	e	gentiluomini	nullafacenti	che	si	passano	le	amanti.	Cosi,	almeno,	ci	racconta	l'autore,	anche	se	sarebbe	piu'	corretto	dire	che,	in
fondo,	sono	le	adultere	a	scambiarsi	gli	amanti,	lasciando	agli	uomini	l'illusione	di	essere	loro	i	conquistaori	e	non	un	mero	oggetto	di	piacere.September	8,	2021Mai	giudicare	un	libro	da	quello	che	si	crede	di	sapere	sull'autore.Gabriele	D'Annunzio:	tanto	amato	in	vita	e	tanto	odiato	in	morte.	Forse	odiato	è	una	parola	un	po'	forte	però	anche	i	poeti
che,	almeno	in	parte,	si	sono	ispirati	a	lui	hanno	invece	sempre	sottolineato	le	distanze	da	lui.	D'altronde	è	stato	un	personaggio	difficile,	scomodo,	con	idee	molto	discutibili;	e	il	modo	in	cui	si	insegna	a	scuola	riflette	ciò.	Si	dice:	sì,	ha	scritto	Alcyone	in	cui	c'è	qualche	bella	poesia	però...però,	tutto	il	resto*...Tutto	questo	per	spiegare	perché	fino	a
quest'estate	non	avevo	mai	letto,	né	avuto	voglia	di	leggere,	un	suo	romanzo.	Ho	iniziato	con	il	Piacere,	che	ha	la	fama	di	essere	il	suo	migliore	e	allo	stesso	tempo	di	essere	noioso	e	privo	di	trama.Questo	è	uno	di	quei	casi	in	cui	posso	capire	chi	non	ha	apprezzato	il	libro,	al	tempo	stesso	a	me	è	piaciuto	molto.	D'Annunzio	ha	una	maestria
sorprendente	nell'uso	del	linguaggio.	È	un	libro	lento,	ma	non	l'ho	trovato	né	senza	trama	né	noioso.	Poi,	certo,	bisogna	mettersi	d'impegno	nel	leggerlo	ma	secondo	me	ne	vale	assolutamente	la	pena.	*Sicuramente	ci	sono	delle	cose	che	ha	scritto	quasi	illeggibili,	però	ci	sono	anche	poesie	belle	che	non	fanno	parte	di	Alcyone,	per	esempio	"Qui
giacciono	i	miei	cani"1899-and-before	fiction	italiaMay	9,	2021Il	Piacere	is	a	novel	written	by	a	poet.	That's	perhaps	the	best	way	to	describe	this	beautifully	bittersweet	novel.	Its	protagonist	is	a	young	poet,	an	Italian	nobleman	Andrea	Sperelli.	The	novel	feels	autobiographical.	How	much	of	Gabriele	D'Annuzio	is	there	in	Andrea	Sperelli?	It's	hard	to
tell	but	I	suspect	a	lot.	Poetry	is	a	big	part	of	this	novel.	Not	only	is	Annuzio's	prose	very	poetic	and	powerful,	but	the	fact	the	protagonist	is	poet	is	significant	in	itself.	Moreover,	throughout	the	novel	there	are	many	literary	references,	from	Goethe,	to	Keats,	Byron	and	Shelley.	Il	piacere	is	the	first	novel	by	by	Gabriele	d'Annunzio	(also	the	first	work
of	his	I	read),	written	in	1889.	What	other	novel	was	written	around	that	time?	The	Picture	of	Dorian	Gray	by	Oscar	Wilde.	There	must	have	been	something	in	the	air	that	year,	for	the	protagonist	of	Pleasure	(also	translated	as	Child	of	Pleasure	in	English)	reminds	me	of	Dorian	Gray	in	so	many	ways.	Supposedly	both	novels	were	inspired	by	the	same
French	source.	Like	Dorian,	Andrea	is	a	beautiful	young	dandy	who	seduces	women	left	and	right.	There	is	no	Lord	Henry	in	this	one,	though.	There	is,	however,	a	femme	fatale-	Elena	Muti.	One	could	argue	that	Elena	is	the	diabolic	influence	but	Andrea	himself	is	no	angel.	Andrea	lives	for	pleasure	and	art.	Like	Dorian,	Andrea	is	an	egocentric.	While
he	experiences	moments	of	regret	and	guilt,	Andrea	seems	to	embrace	his	immorality.	At	the	start	of	the	novel,	Andrea	suffers	because	Elena	has	left	him	to	marry	an	English	lord.	He	then	goes	on	to	indulge	in	a	series	of	affairs.	At	times,	Andrea	suffers	from	remorse,	wondering	at	what	paint	he	causes	to	the	husbands	of	these	women	(his	love
interests	are	mostly	married),	recalling	his	own	intense	pain	at	separation	with	Elena.	Nevertheless,	Andrea	keeps	on	seducing	women	until	husband	one	of	them	challenges	him	to	a	duel.	Andrea	is	a	more	experienced	duelist	who	has	already	won	duels,	so	he	stands	a	better	change,	but	this	time	he	ends	up	on	the	wrong	side	of	the	sword.	Karma,
perhaps.	At	any	rate,	Andrea	is	injured	so	gravely	he	needs	to	recover	for	a	long	time	and	stays	with	his	cousin	for	a	prolonged	period	of	time.While	staying	with	his	cousin	(Francesca,	was	it?),	Andrea	meets	her	friend	donna	Maria,	an	angelic	and	spiritual	noblewoman	who	attracts	him	with	her	sophisticated	nature	and	immaculate	taste	in	art.	He
professes	his	love	for	Maria	and	this	time	Andrea	seems	sincere.	However,	it's	hard	to	know	for	sure	with	him,	isn't	it?	Andrea,	like	Dorian,	remains	something	of	a	mystery.	Maria,	however,	is	a	well	developed	character.	The	writer	introduces	us	to	Maria	through	her	diary	and	so	as	readers	we	become	privy	to	her	most	intimate	thoughts.	This	was	a
clever	move	on	the	writer's	part	because	Maria	is	not	the	kind	of	woman	to	reveal	her	feelings.	Andrea	is	fascinated	by	Maria	and	wants	to	posses	her	soul.	But	what	of	his	fascination	with	Elena?	This	is	where	the	book	gets	really	interesting	because	as	fate	would	have	it,	Andrea's	path	will	cross	with	that	of	fatal	Elena	Muti.	On	overall,	I	can	say	that	I
enjoyed	this	novel.	I	can	see	how	it	might	not	be	for	everyone,	though.	Andrea	is	not	exactly	a	moral	protagonist.	He	is	a	decadent	young	man	who	thinks	mostly	of	himself.	When	he	experiences	true	love,	Andrea	doesn't	exactly	shine.	Andrea	is	not	the	kind	of	man	to	take	on	life,	either.	Neither	a	friend	nor	a	lover	you	can	rely	on.	However,	Andrea	is
also	a	poet	and	an	artist.	His	pains	seem	sincere	enough	and	even	if	it	can	be	said	that	he	has	brought	up	his	sorrows	onto	himself,	there	is	a	Byronic	attraction	to	him.	You	almost	feel	like	Andrea	cannot	help	being	who	he	is	or	doing	what	he	does-	up	to	a	point,	at	least.	I	did	read	this	book	in	original,	but	I	needed	the	help	of	dictionary	to	read	in
Italian.	Either	the	book	is	filled	with	archaic	expression	or	my	Italian	isn't	well	developed.	Possibly	both.	The	language	is	beautiful,	though.	It	is	the	kind	of	book	that	you	want	to	copy	multiple	quotes	and	passages	from.	The	descriptions	of	Rome	in	different	seasons	are	absolutely	magical.	The	passions	between	lovers	are	described	quite	poetically	as
well.	“And	in	the	kisses,	what	deep	sweetness!	There	are	women's	mouths	that	seem	to	ignite	with	love	the	breath	that	opens	them.	Whether	they	are	reddened	by	blood	richer	than	purple,	or	frozen	by	the	pallor	of	agony,	whether	they	are	illuminated	by	the	goodness	of	consent	or	darkened	by	the	shadow	of	disdain,	they	always	carry	within	them	an
enigma	that	disturbs	men	of	intellect,	and	attracts	them	and	captivates	them.	”December	14,	2022Sensualissimo	erotismo	de	fin	de	siècleSei	mesi	nella	vita	di	Andrea	Sperelli.Ondeggia	Andrea	Sperelli.Giovane	aristocratico	dai	bei	modi,	colto,	artista,	dipinge	e	compone	elegie	poetiche,	raffinatissimo	esteta	che	vuole	fare	della	sua	vita	un'opera
d'arte.La	sua	casa	a	Palazzo	Zuccari,	sulla	sommità	della	scalinata	di	Trinità	dei	Monti,	è	un'alcova	di	lusso	dove	tutto	predispone	all'esaltazione	del	piacere.Come	un	perfettissimo	teatro	ogni	cosa	è	funzionale	al	piacere,	il	caminetto	con	le	braci	sempre	ardenti,	gli	arazzi	alle	pareti	e	i	quadri,	tutti	di	estremo	pregio	e	a	tema	prevalentemente	sacro,
con	le	loro	Madonne	che	sono	spettatrici	mute	dei	suoi	incontri	amorosi	con	una	cangiante	flora	e	fauna	femminile	dal	ricambio	veloce	e	che	fa	parte	del	demi-monde	romano	di	fin	de	siècle,	coppe	di	cristallo	sui	tavolini	in	cui	si	piegano	steli	di	fiori	sotto	il	peso	di	corolle	dalle	forme	voluttuose,	e	vasi	di	Murano	poggiati	ovunque	con	rose	floribunde
che	sfogliandosi	spandono	i	loro	petali	sui	soffici	tappeti	che	Elena	attraverserà	camminando	a	piedi	nudiSono	oggetti	in	mezzo	ai	quali	Andrea	Sperelli	ha	così	tante	volte	amato	e	goduto	e	sofferto,	che	da	lui	hanno	come	acquistato	la	stessa	sensibilità	erotica,	oggetti	che	non	sono	solo	testimoni	dei	suoi	amori	e	dei	suoi	piaceri	e	delle	sue	tristezze,
ma	quasi	loro	partecipi,	come	avessero	assorbito	le	voluttuose	atmosfere	di	quelle	stanze.Andrea	Sperelli	vuole	fare	della	propria	vita	un'opera	d'arte,	scrive	D'Annunzio,	ed	è	una	frase	sulla	quale	ho	riflettuto.Credo	lì	sia	racchiusa	la	chiave	di	questo	capolavoro	che	è	ad	un	tempo	capolavoro	letterario,	psicologico,	erotico,	linguistico.Un'opera	d'arte
quando	è	rappresentativa	esibisce	la	bellezza	della	natura	o	la	bellezza	sensuale	di	un	corpo,	ma	l'opera	d'arte	può	anche	trascendere	dalle	forme	e	veicolare	un	messaggi,	un'idea,	o	meglio	rappresentare	un	orizzonte	ideale.E	citando	l'opera	d'arte	non	si	può	sottacere	di	Roma:	opera	d'arte	a	cielo	aperto.Perché	Il	piacere	è	anche	il	romanzo	che
omaggia	massimamente	la	bellezza	di	RomaDopo	un	tratto	di	salita,	apparve	la	città	immensa,	augusta,	radiosa,	irta	di	campanili	di	colonne	e	d'obelischi,	Incoronata	di	cupole	e	di	rotonde,	nettamente	intagliata	come	un	Acropoli	nel	pieno	azzurroRoma	che	con	le	sue	chiese	e	le	sue	ville	gentilizie,	villa	Medici,	Pamphili,	con	le	sue	gallerie	di	quadri	e
statue	diventa	lo	scenario	privilegiato	dove	il	piacere	di	Andrea	Sperelli	percorrerà	le	sue	strade,	tutte	le	solitarie	sedi	della	bellezza	di	Roma	conosceranno	i	suoi	amori.Il	protagonista	ha	un	momento	quasi	mistico	quando	si	ferisce	gravemente	dopo	un	duello	e	si	allontana	dal	suo	mondo	e	crede	di	poter	rinascere	come	un	uomo	nuovo,	l'ideale
sembrerebbe	prendere	il	sopravvento	sul	piacere.Ma	la	brama	di	possedere	due	donne,	molto	diverse	tra	loro,	Elena	fortemente	erotica	e	Donna	Maria	Ferres,	dal	cuore	purissimo	e	materno,	due	nature	che	si	sovrappongono	nel	suo	immaginario,	riveleranno	la	sua	figura	camaleontica	che	tesse	ogni	volta	trame	di	finzioni	e	inganni.La	ricerca	di
conciliare	gli	opposti	di	riunificare	un	ideale	di	amore	e	piacere	che	magistralmente	D'Annunzio	esprime	con	queste	parole:Per	la	natura	del	suo	gusto,	egli	ricercava	negli	amori	un	gaudio	molteplice:	il	complicato	diletto	di	tutti	i	sensi,	l'alta	commozione	intellettuale,	gli	abbandoni	del	sentimento,	gli	impeti	della	brutalità.si	concluderà	con	la	sconfitta
morale	del	suo	protagonista.Romanzo	che	entra	prepotentemente	nei	miei	preziosi	rari	eletti	5	o	6,	max	7	che	prima	di	morire	mi	vedranno	felice	loro	rilettrice,	non	da	ultimo,	anzi	massimamente,	per	una	scrittura	musicale	e	visivamente	pittorica,	di	una	bellezza	travolgente.Pensate	che	questo	romanzo	venne	pubblicato	nel	1889,	lo	stesso	anno	del
Mastro	don	Gesualdo	di	Verga.La	magia	della	letteratura	che	sa	ascendere	a	vette	di	identica	altezza	ma	pur	così	profondamente	dissimili.da-leggere	letteratura-italianaJuly	31,	2020«Η	Ηδονή»	είναι	ένα	ανάγνωσμα	παλαιάς	κοπής	που	γράφτηκε	στο	όχι	και	τόσο	κοντινό	1889.	Ο	Αντρέα	Σπερέλι,	ο	πρωταγωνιστής	της	ιστορίας	μας,	είναι	ένας	δανδής
της	εποχής,	που	διαθέτει	και	χρήμα	και	μόρφωση,	και	ο	μόνος	της	ζωής	του	σκοπός	είναι	η	άντληση	της	ηδονής.	Λατρεύει	ο	τύπος	το	«ωραίο»,	όχι	μόνο	ως	προς	τις	γυναίκες,	στις	οποίες	έχει	μία	ιδιαίτερη	αδυναμία	–	ιδίως	δε	στις	δεσμευμένες	(η	γιαγιά	μου	έλεγε	‘η	γριά	η	κότα	έχει	το	ζουμί’)	αλλά	σε	κάθε	τι	το	«ωραίο»	όπως	είναι	έργα	τέχνης,
βιβλία,	τοποθεσίες	κλπ.	κλπ.	Παρακολουθούμε	λοιπόν	την	έκλυτη	(εδώ	βάζω	ερωτηματικό	γιατί	έχουμε	δει	άλλους	αληθινά	έκλυτους	βίους)	ζωή	του	Σπερέλι,	την	εσωτερική	αναστάτωσή	του	και	το	μεγάλο	δίλημμα	στο	οποίο	βρίσκεται:	ποια	από	τις	δύο	δεσποσύνες	να	διαλέξει,	την	Έλενα	Μούντες	ή	τη	Μαρία	Φέρες…	Από	την	Κική	και	την	Κοκό,
ποια	να	διαλέξω;	Το	θέμα	είναι	πως	ένα	παλαιάς	κοπής	ανάγνωσμα	μπορεί	να	εξελιχθεί	σε	ένα	ακριβό	παλαιωμένο	κρασί	ή	σ’ένα	ωραιότατο	ξύδι.	Μπορεί	να	εξελιχθεί	σε	all	time	classic	ανάγνωσμα	ή	σε	κάτι	που	είναι	ξεπερασμένο	και	δεν	έχει	πλέον	τίποτα	να	πει	στον	σύγχρονο	αναγνώστη.Η	γραφή	του	Ντ’Ανούντσιο	και	η	μετάφραση	της
Δήμητρας	Δότση	και	του	Χρήστου	Καψάλη,	να	μεν	ήταν	λυρικότατες,	αλλά	τη	σήμερον	ημέρα	φάνταζαν	απίστευτα	πομπώδεις.	Θυμήθηκα	όλα	τα	κοσμητικά	επίθετα	και	τα	καλολογικά	στοιχεία	που	ήμουν	υποχρεωμένο	να	χρησιμοποιώ	στο	μάθημα	της	έκθεσης	μήπως	και	δελεάσω	την	έρμη	εκείνη	καθηγήτρια	μου	και	μου	βάλει	κάνα	βαθμό
παραπάνω…	Αργό,	πολύ	αργό	στην	πλοκή,	(όχι	πως	αυτό	αποτελεί	πρόβλημα	για	μένα),	αλλά	πέρα	από	το	να	ζωντανεύουν	στα	μάτια	μου	τα	tableaux	vivants	του	Σπερέλι,	άλλο	ουδέν…Στα	συν,	οι	πολυάριθμες	γνώσεις	του	συγγραφέα	πάνω	στην	τέχνη,	name	dropping	βιβλίων,	πινάκων,	μουσικών	συνθέσεων	που	χαίρεσαι	που	υπάρχει	το	google	και
τα	ψάχνεις	αλλά	μέχρι	εκεί…Εν	ολίγοις,	«Η	ηδονή»	μυρίζει	πολύ	την	εποχή	της…	φοράει	το	μακρύ	πανωφόρι	και	τους	δαντελένιους	γιακάδες	των	δανδήδων	του	19ου	αιώνα.	Πολύ	ενδιαφέρον	ανάγνωσμα	εάν	το	κάνεις	σε	μάθημα	«Ιστορίας	της	Λογοτεχνίας»	ή	στα	πλαίσια	μιας	έρευνας	ή	«για	να	δούμε	τι	έγραφαν	και	πως	ζούσαν	τότε	οι	γκόμενοι
της	εποχής»	αλλά	μέχρι	εκεί.	Το	βρήκα	κουραστικό,	παλαιακό	πολύ	(ακόμα	και	για	μένα)	και	δυστυχώς	δεν	εισέπραξα	την	αναγνωστική	ηδονή	που	επιθυμούσα.Με	τη	λογική	πως	δεν	βαθμολογώ	βάσει	«λογοτεχνικότητας»	αλλά	βάσει	«στο	τι	μιλάει	στην	παγερή	καρδιά	μου»	από	μένα	είναι	ένα	δυαράκι	κι	αυτό	για	την	αγάπη	στην	τέχνη	που	διαπνέει
ολόκληρο	το	βιβλίο…classic	foreign-litterature	italian-litterature	July	6,	2023Avevo	provato	a	leggere	Il	piacere	molti	anni	fa,	finendo	per	abbandonarlo	annoiata.	Da	ragazzina	mi	era	sembrato	molto	noioso.	Questo	mese,	però,	dopo	la	visita	al	Vittoriale,	alla	casa	di	D'Annunzio,	mi	sono	riavvicinata.	Guardare	i	suoi	libri,	le	migliaia	di	oggetti	che
collezionava,	mi	ha	fatto	avvicinare	ad	una	figura	che	mi	sembrava	lontana	e	poco	interessante.	Questa	volta	ho	trovato	il	libro	diverso;	ho	potuto	apprezzare	la	prosa	densa	e	poetica	dell'autore.	Lui	era	soprattutto	un	poeta,	e	si	vede	benissimo.	Sono	rimasta	affascinata	dallo	scoprire	che,	come	scrisse	Benedetto	Croce	recensendolo,	il	libro	propone
una	figura	decadente	come	non	ce	n'erano	all'epoca	nella	letteratura	italiana.	Andrea	Sperelli	è	un	antieroe	che	fa	la	sua	discesa	nella	amoralità,	depravazione,	rovinando	la	vita	altrui	e	la	propria.	L'autore	racconta	tutto	con	raffinatezza	crudele,	senza	risparmiare	nessuna	sottigliezza	al	suo	personaggio	e	al	lettore.	Mi	è	piaciuto	molto	il	linguaggio	e	il
dettaglio	con	cui	è	descritta	la	distruzione	interiore,	la	meschinità,	l'uso	vuoto	e	ipocrita	delle	arti	da	parte	del	protagonista.	Belle	le	due	protagoniste	femminili	più	rappresentative,	Elena	e	Maria,	opposte	tra	di	loro.	L'una	furba,	serpentina	donna	di	mondo	anche	un	po'	oscura;	l'altra	angelica	e	sincera,	destinata	alla	sofferenza	più	intensa.October	14,
2017Alle	superiori	detestavo	D'Annunzio,	forse	per	colpa	della	prof	di	lettere	che	lo	amava	alla	follia.Ho	appena	scoperto	che	lo	detesto	ancora	e	che	non	era	colpa	della	mia	prof.December	20,	2023Penguin	generally	do	a	really	good	job	when	it	comes	to	their	covers	for	old	classics,	but	this	one	is	just	plain	stupid.	You	might	be	thinking	erotica,	right?
Well,	forget	any	thoughts	about	that.	For	1889	I'd	say	the	novel	could	be	seen	as	provocative,	yes.	Reading	it	in	the	world	of	today,	hardly.	Whilst	D'Annunzio	never	truly	gets	to	the	heart	of	the	young	Italian	aristocrat	Andrea	Sperelli	who,	through	art	and	nature	pursues	two	love	interests	-	one,	somewhat	of	a	party	girl,	who	flirts	in	a	life	of	luxury	-
the	other,	married,	who	rejects	pleasures	to	pursue	virtue	-	there	is	no	doubt,	even	with	what	I'd	say	would	have	been	a	difficult	translation	to	capture	its	true	rhythm,	that	D'Annunzio	writes	beautifully.	This	is	some	of	the	best	writing	I've	come	across	when	it	comes	to	decadence	and	sensuality;	to	aesthetics	and	the	senses.	The	ending	might	have	felt
a	little	flat,	but	I	can	forgive	this	because	of	the	writing	overall.	D'Annunzio	has	been	compared	with	Joris-Karl	Huysmans	-	whom	I've	loved	reading	previously,	and	the	comparisons	are	spot	on.	As	for	D'Annunzio	being	a	thrill-seeking	Marquis	de	Sade-esque	libertine	and	the	one	who	pretty	much	invented	fascism	as	an	art	project,	which	ended	up
inspiring	Mussolini,	I'm	not	going	to	be	one	of	those	idiots	that	pretend	not	to	like	a	novel	because	of	the	writer's	political	standpoint.	4/5August	1,	2017La	spiritualizzazione	del	gaudio	carnaleProfondamente	curato,	stilisticamente	perfetto,	sintatticamente	encomiabile,	esteticamente	superlativo,	culturalmente	straripante,	musicalmente	ineccepibile,
poeticamente	solenne,	letterariamente	un	caposcuola.La	celebrazione	della	parola,	dell'arte,	delle	sensazioni,	dei	profumi,	dell'estetica.La	visita	al	Vittoriale	degli	italiani	e	in	particolare	alla	Prioria,	impressionante	ultima	residenza	di	Gabriele	D'Annunzio,	mi	ha	spinto	a	riguardarmi	la	storia	del	vate	(decisamente	interessante,	a	prescindere	da	ogni
altra	considerazione)	e	a	leggere	questo	libro,	considerato	uno	dei	suoi	migliori.E'	un	mondo	che	non	esiste	più	quello	descritto	da	D'Annunzio.	Un	mondo	di	aristocratici	nullafacenti,	superflui,	vuoti,	privi	di	concretezza	di	valori	e	destinati	inevitabilmente	all'estinzione.Ho	provato,	leggendo	il	piacere,	sentimenti	contrastanti.	In	generale	ho	trovato	la
prosa	decisamente	artificiosa,	ampollosa,	ricercata,	involuta,	ricamata.	Un	turbinio	di	parole	che	colpisce	per	varietà,	bellezza	ma	soprattutto	inconcludenza.	D'Annunzio	svuota	con	cura	nel	testo	tutta	la	sua	smisurata	cultura,	anestetizzando	di	fatto	il	lettore.	Il	linguaggio	scritto	sembra	cessare	la	semplice	funzione	di	mezzo	comunicativo	e	diventa
elemento	integrante	di	questa	ricerca	estetica.Provando	a	palesare	il	mio	sentire	con	naturalezza	con	quel	linguaggio	manierato,	estenuando	nell'artifizio	delle	parole	la	forza	dei	sentimenti,	la	visione	che	produce	nello	spirito	la	lettura	di	questo	libro	si	dissipa	in	mezzo	a	tutti	quegli	oggetti,	forme,	colori	che	inebriano	ma	non	provocano	una	estasi	di
passione.	La	ricerca	del	gusto,	del	gaudio	e	del	diletto	di	tutti	i	sensi	tipico	dell'abilissimo	apparecchiatore	che	nell'artificio	mette	tutto	di	sé,	induce	l'oscuramento	dell'alta	commozione	intellettuale.	Il	godimento	prodotto	dall'esistenza	esteriore	ha	potere	d'oblio	sulla	concretezza	dei	valori.	L'ismisurata	veemenza	delle	passioni	descritte,	il
soverchiante	desiderio	di	bevere,	suggere,	possedere	l'anima	dell'amata,	non	si	traduce	in	uno	smarrimento	interiore.	E	dunque	la	lettura	di	queste	mirabili	pagine	induce	un	leggero	torpore	che	fa	a	poco	a	poco	abbandonare	la	conscienza	del	luogo	e	del	tempo.Traducendo:	un	libro	di	valore,	fondamentale	per	il	decadentismo	e	per	la	letteratura
italiana,	esteticamente	impressionante	ma	ahimè	per	me	tedioso.Un	plauso	in	ogni	caso	ai	riferimenti	artistici	e	musicali,	resi	possibili	grazie	alla	impressionante	cultura	di	D'Annunzio.	Da	rimanere	a	bocca	aperta.March	31,	2019	"Everywhere,	roses	roses	roses	drifted	down,	slowly,	densely,	delicately,	like	snowfall	at	dawn"	In	my	opinion,	Penguin
should	have	chosen	a	different	photo	for	the	cover	of	this	book.	You	would	be	forgiven	if,	seeing	the	actual	cover,	you	mistake	the	book	(Englished	as	Pleasure)	as	an	addition	to	the	Italian	corpus	of	erotic	works	(which	include	Boccaccio's	The	Decameron,	and	Aretino's	Ragionamenti),	or	even	an	Italian	Fanny	Hill.	"D'Annunzio's	place	in	the	pantheon
of	great	Italian	poets	is	widely	acknowledged,	but	it	is	easy	to	forget	that	such	major	twentieth-century	authors	as	James	Joyce	and	Marcel	Proust	were	great	admirers	of	his	novels."	But	you	wouldn't	be	more	wrong.	There	are	provocative	parts	(which	this	translation	faithfully	restores),	to	be	sure,	but	D'Annunzio's	Pleaure	is	a	beautifully	written
novel	which	among	other	things,	I	would	describe	as	Aesthetic	Bliss._____	"One	of	the	many	striking	things	about	reading	Pleasure	is	its	obsessive	interest	in	things,	in	the	buying	and	possessing	of	beautiful	objects,	of	furniture	and	décor,	drapes,	bowls,	bric-a-brac.	Sperelli	is	obsessed	with	surrounding	himself	with	beautiful	things	.	.	.""The
protagonist,	Andrea	Sperelli,	is	an	alter	ego	of	the	young	D'Annunzio:	a	poet	and	refined	aesthete,	a	slave	to	beauty	and	pleasure	.	.	.	""Displaying	a	delicate	spirit	inclined	toward	things	of	intelligence,	toward	rarity	of	taste,	toward	aesthetic	pleasure."	__________A	more	appropriate	image	for	the	front	cover,	perhaps,	could	be	a	detail	from	The	Roses	of
Heliogabalus	by	Sir	Lawrence	Alma-Tadema:	"There	was	a	rainfall	of	roses	in	the	sky"	The	symbolic	use	of	roses	are	employed	very	often	by	D'Annunzio,	"The	recurring	references	to	roses	in	this	novel	are	significant.	Roses	have	many	meanings,	but	with	regard	to	this	novel,	there	are	two	that	are	most	significant:	that	of	symbolizing	the	female	sex
organs,	and	that	of	being	associated	with	the	Virgin	Mary.	In	this	novel,	which	frequently	juxtaposes	the	sacred	and	the	profane,	the	rose	could	be	seen	to	be	the	most	representative	symbol	of	this	juxtaposition."	and	both	the	book	and	painting	are	set	in	Rome;	although	perhaps	the	main	character	would	object,	preferring	a	more	modern	depiction	of
the	eternal	city:	"Rome	was	his	great	love:	not	the	Rome	of	the	Caesars	but	that	of	the	popes;	not	the	Rome	of	the	arches,	of	the	thermal	baths,	of	the	forums,	but	the	Rome	of	the	villas,	of	the	fountains,	of	the	churches.	He	would	have	given	the	entire	Colosseum	for	Villa	Medici,	Campo	Vaccino	for	Piazza	della	Spagna,	the	Arch	of	Titus	for	the
Fountain	delle	Tartarughe.	The	princely	magnificence	of	the	Colonnas,	of	the	Dorias,	of	the	Barberinis	attracted	him	vastly	more	than	the	ruins	of	imperial	grandeur.""The	world	that	D'Annunzio	describes	is	the	Rome	of	the	nineteenth	century,	only	recently	the	capital	of	Italy,	with	one	foot	in	the	old	papal	Rome,	a	sleepy,	provincial,	but	extravagantly
beautiful	city	dominated	by	the	old	aristocracy,	and	a	newer	world	of	lawyers,	politicians,	and	a	rising	bourgeoisie.	D'Annunzio—the	lover	of	beauty—sides	clearly	with	the	first	over	the	second."	__________I	enjoyed	this	a	lot	and	it's	one	of	my	favourite	novels.	"The	young	man	felt	his	soul	overcome	by	it."	D'Annunzio's	writing	is	a	joy	to	read;	it	has	a
beautiful,	flowing	quality	which	washes	over	you:	"Have	you	ever	seen	certain	sweetmeats	from	Constantinople,	as	soft	as	dough,	made	from	bergamot,	orange	blossom,	and	roses,	which	perfume	your	breath	for	the	rest	of	your	life?"	But	I	enjoyed	the	story	on	various	levels,	"Oh,	the	story	.	.	.	is	a	marvel!	Anabasis	was	nothing	compared	with	this!"
and	for	multiple	reasons.	One	of	which	is	the	immersive	scenes	he	conjures	up	with	his	meticulously	detailed	descriptions	of	objects	and	people.	"My	eyes	were	mistaken,	drunk	on	perfumes."	Another	is	that	it	combines	two	things	very	close	to	my	heart:	aesthetics	"Art!	Art!	Here	was	the	faithful	Lover,	always	young,	immortal;	here	was	the	Source	of
pure	joy,	forbidden	to	the	multitude,	conceded	to	the	elect;	here	was	the	precious	Food,	which	makes	man	similar	to	a	god.	How	could	he	have	drunk	from	other	cups	after	bringing	his	lips	to	that	one?	and	the	city	of	Rome.	"Divine	Rome!""How	marvelous!	You	are	right	to	be	so	in	love	with	Rome."	_____I	also	feel	like	Andrea	and	I	have	a	little	in
common	"By	nature	of	his	taste,	he	sought	out	multiple	aspects	of	enjoyment	.	.	.	the	complex	delight	of	all	the	senses,	intense	intellectual	emotion,	abandons	of	sentiment,	impulses	of	brutality.	And	because	he	sought	out	these	things	with	skill,	like	an	aesthete,	he	naturally	drew	from	the	world	of	objects	a	great	part	of	his	exhilaration."	__________I
could	go	on	and	on,	but	for	the	sake	of	brevity,	I'll	leave	you	with	some	information	about	the	author	from	the	Introduction:	"Having	imbibed	some	Nietzsche,	D'Annunzio	saw	himself	as	a	kind	of	superman	and	was	not	content	with	mere	literary	fame	.	.	.	"The	world	.	.	.	must	be	persuaded	that	I	am	capable	of	anything,"	he	wrote	during	his	first
electoral	campaign.""The	creation	of	his	persona	was	D'Annunzio's	principal	vocation	in	life	and	art.	He	regarded	life	itself	as	a	work	of	art.	"Life	imitates	Art,	far	more	than	Art	imitates	Life",	wrote	Oscar	Wilde,	with	whom	D'Annunzio	had	much	in	common.	In	Pleasure,	published	in	1889	when	D'Annunzio	was	only	twenty-six,	he	created	an
exceptionally	complex	game	of	life	and	art	imitating	each	other	in	infinite	regression,	like	a	pair	of	opposing	mirroprs	in	which	it	is	impossible	to	distinguish	the	object	from	the	reflection."	__________"The	true	reader	is	not	really	the	one	who	buys	me,	but	the	one	who	loves	me.""True	glory	is	posthumous,	and	therefore	not	able	to	be
enjoyed."___________"I	like	it!"November	22,	2017Divina	Roma,	divino	Gabriele!Riletto	dopo	quasi	vent’anni,	questo	romanzo	conserva	intatto	tutto	il	suo	fascino.Gabriele	d’Annunzio,	nella	giusta	considerazione	della	sua	arte	e	dell’epoca	cui	apparteneva,	rimane	un	grande	maestro	di	scrittura	e	di	stile	nella	poesia	come	nella	prosa.	Mirabile	la
caratterizzazione	dei	personaggi,	voluttuose	le	descrizioni	delle	alcove	degli	amanti,	impietose	quelle	dell’aristocrazia	di	fin	de	siècle,	decadente	e	annoiata	dalle	proprie	miserie	morali.Al	pari	di	Andrea	Sperelli,	Roma	è	l’altra	grande	protagonista	di	queste	pagine:	con	le	sue	piazze	e	fontane,	i	suoi	palazzi	storici,	le	vedute	dal	Pincio,	i	suoi	tramonti	e
le	notti	d’infinite	malinconiche	stagioni,	la	struggente	bellezza	dei	paesaggi	dell’anima…	Divina	Roma!Chi	li	cerca,	può	trovarli	ancora	lì,	quegli	stessi	luoghi,	sebbene	appesantiti	dal	tempo	e	dai	frastuoni	dell’oggi,	ma	pur	sempre	immersi	nella	poesia	della	città	eterna.September	19,	2021Il	piacere	ovvero	le	avventure	di	un	nobile	mascalzone.	Ovvero,
come	scambiare	l’	Amore	per	il	Piacere,	ovvero	‘ma	esiste	poi	questo	Amore	così	tanto	declamato	e	invocato	oppure…	?	Sarei	tentata	di	spoilerare	la	trama	perché	D’Annunzio	è	autore	controverso,	per	quel	poco	che	mi	consta.	Ha	scrittura	barocca	con	punte	involute,	ma	sa	sempre	a	che	punto	è	la	psicologia	e	il	sentire	intimo	dei	suoi	protagonisti,
anche	di	quelli	minori	e	soprattutto	sa	descrivere	un’epoca	e	un	ambiente	fatto	di	frivolezze,	rose	gettate	sulla	neve	una	notte,	velluti	e	carrozze	dove	dare	una	carezza	tra	polsino	e	guanto	a	signore	ricche	e	nobili,	libere	viaggiatrici	gaudenti.	(Oh,	quanti	aggettivi,	troppi,	me	ne	duole).	Poi	ci	sono	donne	come	Maria,	romantiche,	appassionate,	di	una
purezza	virginale	nonostante	sia	sposata.	Maria,	che	nell’ora	suprema	dell’orgasmo	di	Andrea	Sperelli	viene	invocata	come	Elena	e	lì	il	sogno	si	infrange,	tutto	si	frantuma	sullo	scoglio	della	realtà	che	siamo	noi	esseri	umani,	destinati	al	Piacere	di	vivere	solo	una	vita,	la	più	piena	e	la	più	miserabile	possibile	se	non	interviene	il	ben	dell’intelletto,	che
pare	freno	ma	è	salvezza.	Solo	per	alcuni,	aggiungo	io.	Leggerò	ancora	D’’Annunzio	per	il	suo	essere	fino	in	fondo	Gabriele.	Per	il	suo	descrivere	l’animo	umano	fino	alla	più	piccola	piega	nascosta	da	regole	e	convenzioni	e	lo	leggerò	ancora	perché	non	lo	giudico,	giudicare	lui	come	scrittore	sarebbe	come	giudicare	le	sue	creature	che,	se	pure	di	carta
sempre	fatti	di	carne	sangue	e	sogno.	February	10,	2020Ho	iniziato	a	leggere	questo	libro	dopo	aver	cercato	un	libro	in	lingua	italiana	per	rispolverare	irriducibile	in	italiano.	La	trama	sembra	catturare	il	mio	interesse	e	non	sono	rimasto	deluso.	Ho	amato	lo	stile	di	scrittura,	l'amore	e	la	connessione	dei	personaggi	principali.	Alla	fine	mi	sono
innamorato	di	loro.	Sono	così	felice	di	aver	trovato	questo	libro.August	16,	2020	SublimeUn	libro	voluttuoso,	per	il	quale	si	prova	una	immediata	repulsione	oppure,	altrettanto	immediatamente,	se	ne	rimane	avviluppati	e	avvinti.	Ma	la	sensualità	non	è	data	tanto	dalla	storia	d'amore	in	sé,	quanto	dagli	accenti	lirici	e	dalla	poesia	del	testo,	che	scivola
via	avvolgendoci	come	un	manto.	Alla	fine	del	romanzo	al	lettore	non	resta	altro	che	farsi	dolcemente	cullare	fra	nostalgia	e	desiderio;	la	nostalgia	per	un	mondo	che	non	c'è	più,	spazzato	via	dalle	mitragliatrici	della	Grande	Guerra,	ed	il	desiderio	di	partire	per	Roma,	per	percorrere	le	vie,	le	piazze,	i	fastosi	saloni	e	i	lussureggianti	giardini	dei
meravigliosi	palazzi	magistralmente	descritti	da	D'Annunzio.September	12,	2024Non	credevo	che	avrei	mai	letto	un	romanzo	di	D'Annunzio,	temevo	di	farmi	condizionare	dalla	mia	non	altissima	opinione	sull'autore,	ma	soprattutto	ne	temevo	lo	stile.	La	sua	penna	difatti	è	talmente	virtuosa,	ricca	e	poetica,	da	non	aver	affatto	facilitato	la	lettura.
Eppure	forse	è	stato	proprio	grazie	all'accuratezza	dei	particolari,	allo	sfoggio	di	una	vastissima	cultura,	e	alla	ricerca	maniacale	delle	parole	selezionate,	che	mi	sono	fatta	trasportare	nel	mondo	di	Andrea	Sperelli,	in	questo	vortice	di	passioni	decadenti	che	ci	dimostra	quanto	la	natura	meschina	e	narcisa	dell'uomo,	possa	non	solo	nuocere	ad	altri,	ma
persino	ritorcerglisi	contro.	Assolutamente	soddisfatta	di	averlo	letto.February	15,	2015Ho	letto	questo	libro	come	parte	del	programma	scolastico	nelle	letture	consigliate	dal	mio	professore.Non	posso	dire	che	il	romanzo	mi	sia	pienamente	piaciuto.	La	prima	parte	è	stata	l'unica	in	grado	di	coinvolgermi	davvero,	sebbene	non	mi	siano	dispiaciute
parti	del	terzo	e	del	quarto	libro.	Il	secondo	è	stato	una	vera	e	propria	Odissea:	sono	riuscita	ad	andare	avanti	solo	perché	mi	sono	imposta	di	non	staccare	gli	occhi	dal	libro	fino	a	che	non	avessi	visto	la	scritta	"terzo	libro"	(e	sono	riuscita	a	farlo	solo	perché	la	mattinata	a	scuola	sarebbe	stata	più	noiosa	del	libro	stesso,	altrimenti).I	personaggi	sono
vanesi,	effimeri,	per	lo	più	egoisti;	perseguono	un	ideale	di	vita	estetica	fine	a	se	stesso,	in	grado	di	mettere	in	luce	-a	mio	parere-	solo	le	loro	qualità	peggiori,	anziché	elevarli	spiritualmente.	Andrea	Sperelli	ne	è	l'emblema,	sebbene	non	sia	migliore	o	peggiore	degli	altri,	in	fin	dei	conti.	Inizialmente	non	mi	dispiaceva	(bisogna	pur	sempre	considerare
i	personaggi	all'interno	del	loro	ambiente	e	come	espressione	di	questo,	al	di	là	dell'essere	d'accordo	o	meno	con	il	loro	stile	di	vita),	tuttavia,	soprattutto	nella	parte	finale,	non	ho	approvato	affatto	le	sue	scelte,	e	la	sua	incapacità	di	prendere	una	decisione	definitiva.Ma,	d'altronde,	è	proprio	questa	così	accurata	descrizione	della	società	romana	del
XIX	secolo	che	mi	ha	colpito	maggiormente,	la	capacità	di	G.	d'Annunzio	di	descriverne	le	virtù,	ma	sopratutto	i	vizi.	Ne	sono	rimasta	favorevolmente	impressionata,	ed	è	per	questo	che	ho	deciso	di	dare	3	stelline	a	questo	libro.Per	quanto	riguarda	lo	stile,	è	facilmente	individuabile	la	grande	raffinatezza	e	ricercatezza	che	caratterizza	d'Annunzio	e
che,	nonostante	sia	a	volte	eccessivamente	prosaico	per	i	miei	gusti,	tutto	sommato	ho	apprezzato	per	tutta	la	durata	del	romanzo.	Sono	rimasta	colpita	dal	così	esplicito	riferimento	alla	vita	sessuale	dei	personaggi:	ero	consapevole	che	le	svolte	principali	del	romanzo	fossero	dovute	proprio	a	questa,	ma	non	immaginavo	che	sarebbe	descritta	così.	È
un	elemento	d'innovazione	che	mi	ha	colpito,	che	sancisce	definitivamente,	credo,	il	superamento	della	letteratura	italiana	precedente.Non	è	un	romanzo	accessibile	a	tutti,	tuttavia	credo	che,	essendo	un	classico	della	letteratura	nostrana,	debba	essere	letto.April	17,	2019There	are	certain	books,	such	as	Pleasure,	that	reach	inside,	grab	you	by	the
heart,	and	show	you	the	commonality	of	your	most	touching	life	experiences...that	drop-dead	feeling	you	get	when	pure	beauty	seems	to	magically	appear	before	your	eyes;	the	look	you	unexpectedly	receive	from	a	person	that	captures	your	heart	from	across	the	room;	the	elation	that	is	yours	upon	finding	out	that	a	love	is	mutually	shared.	These	are
some	of	the	genuine	human	pleasures	that	D'Annunzio	brings	to	life	throughout	this	novel.Layered	upon	that	feel-good	notion,	D'Annunzio	also	illuminates	pleasure	as	being	an	emotional	commodity.	While	pleasure	can	be	exchanged	to	the	mutual	enjoyment	of	those	involved,	if	taken	by	one,	the	deficit	of	pleasure	experienced	by	the	other	is	among
the	most	painful	experiences	in	human	existence.	It’s	D'Annunzio’s	insistence	on	including	this	pain	in	his	story	that	keeps	the	novel	grounded	and	true.And	throughout	the	novel,	D'Annunzio	gives	us	one	more	dimension	to	pleasure.	In	this	form,	pleasure	manifests	itself	as	something	that’s	synthetic,	almost	counterfeit	or	fake.	This	type	of	pleasure



can	be	had	with	personal	achievements	such	as	buying	a	coveted	item	or	creating	something	with	pride.	However,	D'Annunzio	also	points	out	that	this	type	of	pleasure	is	fleeting.	It	seems	to	dissipate	almost	as	soon	as	it’s	experienced	leaving	behind	the	desire	for	another	hit	in	its	wake.All	of	these	nuances	of	pleasure	are	explored	by	D'Annunzio	in
this	novel	that’s	titled	with	that	one	solitary	word.	Considering	that	the	completed	work	is	a	seamless	tapestry	of	life,	D'Annunzio’s	study	of	this	emotional	concept	is	indeed	a	work	of	art.August	1,	2012This	book	reminds	of	the	movie	Dangerous	Liaisons	except	it	takes	place	in	late	19th	century	Rome	and	not	late	18th	century	France.	It	tells	the	story
of	a	man	who	lives	a	life	devoted	to	the	pursuit	of	his	own	pleasure	and	how	it	never	brings	him	happiness.	And	he	cannot	understand	why	he	isn't	happy.	The	author	does	a	good	job	of	sympathetically	portraying	the	protagonist,	however	he	is	the	creater	of	his	own	misery,	so	I	don't	feel	too	sorry	for	him.	He	also	makes	the	lives	of	the	people	around
him	miserable	as	well	and	so	my	sympathy	lies	with	them.	I	kept	waiting	for	a	dramatic	climax,	but	the	author	simply	illustrates	how	lonely	the	protagonist	is.	Even	if	he	does	find	another	lover,	he	will	still	push	them	away.	And	I	suppose	that	is	very	sad	and	like-life.	However,	I	sincerely	wanted	him	to	DIE.	I	suppose	we	could	call	that	a	merciful
request	for	an	end	to	his	suffering....really,	I'm	just	blood	thirsty.	The	saving	grace	of	this	book	is	the	lovely	way	it	is	written.	I	don't	imagine	that	there	is	another	author	who	could	do	a	better	job	of	describing	how	bewitching	and	enchanting	Rome	can	be	during	the	different	seasons.	He	also	does	a	wonderful	job	of	describing	the	opulent	splendour	in
which	the	protagonist	surrounds	himself.	Just	simply	lovely	to	envisage	and	read.	May	6,	2019L’Enfant	de	Volupté	–	Il	PiacereBy	Gabriele	d’Annunzio	(1863-1938)D’Annunzio	was	an	Italian	Romantic	poet,	novelist	and	dramatist.“The	Child	of	Pleasure”	was	published	in	1898.	It	is	the	story	of	André,	Count	Sperelli-Fieschi	d’Ugenta.	He	is	a	rich	young
heir,	exceptionally	well	educated	young	man	and	his	life	among	the	Roman	high	society	are	animated	by	social	events,	dinners,	auction	sales,	club	meetings,	horse	racings	and	more	of	the	sort.	In	his	enviable	position,	it	is	an	easy	game	for	him	to	seduce	every	single	or	married	lady	he	sets	his	eyes	on.	He	is	known	as	a	playboy	and	dandy.All	goes	well
until	he	meets	a	beautiful	widow,	Helen,	with	whom	he	seriously	falls	in	love.However,	after	several	months	of	this	intense	love	affair,	Helen	leaves	him,	and	Rome	without	explanation.	André	is	destroyed	and	seeks	to	forget	while	throwing	himself	into	countless	short	love	makings	with	whoever	crosses	his	path.Meanwhile,	after	having	provoked	a
rival	in	one	of	these	encounters,	he	gets	seriously	wounded	in	a	duel	and	is	out	of	action	for	a	long	time.	While	in	convalescence	at	a	lady	friend’s	summer	palace,	he	meets	the	woman	he	needed	to	help	him	get	over	his	downfall	and	bring	him	back	to	life,	Donna	Marie.She	is	a	married	woman	who	is	there	on	a	summer	holiday	accompanied	only	by
her	little	daughter	Delphine.Slowly	the	two	protagonists	approach	each	other	as	they	exchange	their	many	common	interests	in	art	and	music.As	Donna	Marie	is	very	secretive,	the	author	reaches	to	a	witty	tool	to	keep	the	reader	informed.He	opens	the	diary	where	Marie	writes	down	her	secrets	every	day.Thus	we	know	that	she	has	also	fallen	in	love
but	will	not	admit	it	for	a	long	time.This	adventure	ends	without	immediate	fulfilment	as	the	summer	holidays	come	to	an	end	and	all	return	to	routine	life.André	is	now	back	in	Rome.	He	quickly	recovers	his	spirits	and	is	looking	for	new	candidatesfor	his	ever	insatiate	appetite	for	the	seduction	of	the	opposite	sex.Slowly,	as	the	reader	turns	pages,
André’s	character	appears	in	a	different	light.From	the	former	young	flirtatious	dandy,	he	is	becoming	an	experienced	serial	seducer.	Cynical	and	immoral.	He	uses	his	diabolical	eloquence	to	create	a	spiderweb	of	sacred	promises,	sly	excuses,	admirative	poems	and	luminous	illusions.	From	one	romantic	meeting	to	another,	he	follows	a	scheme	of
progress	with	one	final	object,	possession	of	yet	another	female.Such	a	system,	however,	is	including	the	danger	for	the	perpetrator	of	getting	tangled	up	and	become	himself	a	victim.The	Roman	society	of	that	time	seems	to	have	been	void	of	any	civil	or	religious	morals.The	only	condition	to	be	one	of	them	was	the	appearance	of	wealth	and	success.
No	one	talks	of	money	matters;	you	just	have	to	have	it.The	outstanding	quality	of	the	author's	exceptional	style,	unusual	rich	vocabulary,	detailed	knowledge	of	all	arts	like	painting,	music,	poetry,	as	well	as	the	beauty	of	the	Roman	architecture	and	background	makes	this	a	remarkable	book.classic-fictions	read-in-frenchMay	19,	2016Probabilmente
ho	apprezzato	più	il	romanzo	che	l'autore	stesso.	Non	sono	una	grande	fan	del	D'Annunzio,	ma	è	stata	una	lettura	abbastanza	piacevole,	non	una	delle	mie	preferite,	ma	se	avessi	del	tempo	libero	probabilmente	riprenderei	questo	libro.	April	8,	2016(opinione	da	leggere	con	Mussoliniana	cadenza)l'italica	lettrice	me	medesima	si	è	accostata	fiduciosa
alle	avventure	amor~perigliose	del	virilissimo	Andrea	Sperelli,	ma	ahimè,	nonostante	le	fulgide	premesse,	a	trionfare	tra	i	vari	sentimenti	scaturiti	è	stato	netto	e	spavaldo	uno	sconfinato...	tedio.	:-)December	31,	2014Pleasure	(Il	Piacere)	was	D’Annunzio’s	first	novel	(1889).	The	world	it	depicts	is	one	of	aristocratic	decadence	in	late	nineteenth
century	Rome.	Andrea	Sperelli,	the	central	character	of	the	novel	and	usually	identified	as	D’Annunzio’s	alter-ego,	is	a	man	of	hyper-refined	taste	whose	life	revolves	around	writing	poetry,	acquiring	precious	objects,	and	seducing	beautiful	women.	This	makes	for	a	novel	that	can	at	times	be	tediously	precious	and	deeply	disturbing,	as	women	are
constantly	reduced	to	aesthetic	objects	admired	largely	for	their	capacity	to	evoke	cherished	objects:	“	.	.	.	the	incomparable	abdomen	of	Giulia	Moceto,	as	polished	as	an	ivory	goblet,	as	pure	as	that	of	a	statue”	(109).	Sperelli’s	problem,	however,	is	that,	unlike	the	objects	he	collects,	the	women	he	would	collect	are	human	beings	and	so	possess
independent	will.	Seduction	is	the	art	of	eroding	the	resistant	will,	and	Pleasure	provides	entry	into	the	mind	of	an	artful	and	obsessive	seducer.	There	is	no	masking	what	Sperelli	is	about:	“The	basis	of	his	power	lay	in	this:	that	in	the	art	of	love,	he	had	no	repugnance	for	any	pretense,	for	any	falseness,	for	any	lie.	A	great	part	of	his	strength	lay	in
his	hypocrisy.”	What	characterizes	his	brand	of	seduction	is	the	power	of	transference,	of	brushing	a	thick	veneer	of	the	sacred	and	artful	over	a	fairly	common	human	emotion:	“And	he	took	pleasure	imagining	for	a	long	time	the	profane	event	amid	the	sacred	events;	and	once	again	aesthetic	sense	and	the	refinement	of	sensuality	overwhelmed	and
falsified	in	him	the	frank	and	human	sentiment	of	love”	(213).	Eventually,	though,	Sperelli	is	trapped	between	two	lovers,	the	sensual	Elena	and	the	spiritual	Maria,	each	caught	in	circumstances	Sperelli	can’t	control;	they	to	some	extent	elude	his	considerable	power.	And,	of	course,	any	resistance	to	his	desire	brings	an	exaggerated	and	entirely
selfish	sense	of	tragedy:	“I	will	never	be	able	to	tell	you	about	all	my	suffering,	all	my	desolation”	(281).	Pleasure	paints	a	world	that	is	both	very,	very	far	away—an	aristocratic,	decadent,	hyper-aestheticized	world	now	thankfully	for	the	most	part	gone—and	at	the	same	time	frightening	close—at	a	certain	stage	in	life	don’t	we	all	take	hormone-soaked
emotions	just	a	bit	too	seriously?	Mercifully,	though,	we	typically	lack	the	aesthetic	resources	to	cover	straightforward	emotions	with	such	a	tiringly	rich	layer	of	self-serving	verbiage.April	6,	2023Io	ho	un	problema	con	la	scrittura	di	D’Annunzio.	Il	piacere	poi	non	mi	è	piaciuto	per	niente.	Le	due	stelle	sono	per	la	scrittura	che	sicuramente	è	pregevole
non	lo	metto	in	dubbio,	ma	io	ricordo	come	un	trauma	ancora	la	descrizione	di	Piazza	di	Spagna	di	Roma.	Capisco	che	chi	non	ci	vive	non	può	conoscerlo,	ma	io	che	sono	di	Roma,	ho	vissuto	quella	descrizione	(come	altre)	come	qualcosa	di	estenuante	e	noiosissimo.	February	20,	2024Voto	7-Quando	ho	deciso	di	intraprendere	la	lettura	di	questo
classico	della	letteratura	italiana	immaginavo	che	non	sarebbe	stata	un'impresa	facile	e,	infatti,	non	lo	è	stata.	D'Annunzio	è	un	autore	che	non	amo	particolarmente	e	anche	il	suo	romanzo	più	famoso	ha	confermato	la	mia	opinione.	Nonostante	riconosca	l'importanza	di	alcuni	elementi	di	novità	di	questa	opera,	la	lettura	per	me	non	è	stata	troppo
piacevole.La	trama	è	quasi	inesistente,	ma	non	è	quello	il	problema.	Non	ho	apprezzato	il	protagonista,	che	è	l'alter	ego	dell'autore,	e	in	diversi	punti	la	lettura	è	stata	piuttosto	faticosa.	Non	amo	le	descrizioni	troppo	dettagliate	e	D'Annunzio	ne	fa	sempre	ampio	sfoggio.	Alcune	riflessioni	invece	mi	sono	piaciute	molto,	ma	sono	poche	in	proporzione	al
resto	 .November	8,	2024Fascists	know	decadence	like	no	other.	This	novel	is	so	rich	that	after	reading	a	few	chapters,	it	induces	nausea,	and	then	suddenly	lethargy	takes	over.	The	same	as	when	one	eats	too	much	chocolate.	I	liked	this	one	:)"My	eyes	were	mistaken,	drunk	on	perfumes."August	24,	2020Non	mi	è	piaciuto,	leggerlo	è	stata	una
tortura.	La	trama	è	lenta	ed	esageratamente	arricchita	di	descrizioni	ridondanti,	ad	esempio	il	termine	"adamantino"	o	"diafano"	(sospetto	che	il	produttore	del	testo	ritenesse	cosa	colta	o	ricercata)	è	ripetuto	spesso,	i	paesaggi	o	le	stanze	dove	si	svolgono	i	fatti	vengono	descritti,	male,	e	spesso	in	modo	drammaticamente	ripetitivo.Il	contenuto	è	poco,
ma	molto	poco.	Un	giorno	per	curiosità	di	lettore	decisi	di	leggere	un	romanzo	rosa	da	euro	2,99	acquistato	su	Kindle,	aveva	più	da	raccontare.	Dispiace	molto	che	si	sia	data	molta	importanza	a	costui,	vabbè	che	il	periodo	era	quel	che	era	,	ma	in	Italia	abbiamo	esempi	a	non	finire	per	non	andare	addirittura	a	confrontare	questa	"cosa"	con	Flaubert,
così	per	dirne	una.	Andrea	Sperelli,	noto	sfaccendato,	trascorre	un	periodo	in	un	luogo	chiamato	"Schifanoia",	ecco	nel	subconscio	il	"compilatore	di	fogli"	aveva	intuito	il	valore	di	questa	"cosa".	Fatevi	una	passeggiata,	andate	a	bere	un	caffè	ma	vi	consiglio	di	non	perdere	tempo	con	questo	libro.P.s.	il	buon	Fantozzi	secondo	me	avrebbe	espresso	un
giudizio	non	molto	distante	da	quello	sulla	mitica	"Corazzata	Potemkin".Displaying	1	-	30	of	349	reviewsGet	help	and	learn	more	about	the	design.	Il	Piacere	è	il	primo	romanzo	di	D’annunzio,	viene	scritto	tra	il	luglio	e	il	dicembre	del	1888	e	pubblicato	nel	1889.	Con	questo	romanzo	la	cultura	decadente,	iniziata	nella	narrativa	con	l’opera	di
Huysmans	“A	rebours”	(1884),	si	afferma	per	la	prima	volta	in	Italia.	Il	Piacere	ottiene	un	grande	successo	e	allo	stesso	tempo	solleva	scandalo	e	polemiche	per	l’immoralismo	del	protagonista.	Questo	romanzo	ed	i	seguenti:	L’Innocente	e	Il	trionfo	della	morte,	verranno	uniti	da	D’Annunzio	in	un	ciclo	dal	nome	“I	romanzi	della	Rosa”,	dove	la	rosa	è
simbolo	della	lussuria.	Il	termine	dannunziano	inizia	con	quest’opera.	Indice	degli	argomenti:	RIASSUNTO	I	libro:	La	relazione	tra	Andrea	Sperelli	ed	Elena	Muti	Il	protagonista	è	Andrea	Sperelli	Fieschi	d’Ugenta	(alter	ego	dell’autore),	ultimo	rampollo	di	un’antica	famiglia	nobile	che	vive	a	Roma	in	un	ambiente	raffinato	e	molto	ricercato.	Da	un	lato	è
un	uomo	dai	gusti	elevati,	che	predilige	gli	studi	insoliti	ed	è	un	esteta,	dall’altro	è	senza	alcun	freno	morale.	Ha	avuto	una	relazione	con	l’affascinante	Elena	Muti,	donna	torbida	e	capace	di	inganni,	che	dopo	un	po’	si	stufa	di	lui	e	se	ne	va	da	Roma.	Abbandonato,	Andrea	inutilmente	cerca	di	sostituire	la	passione	per	Elena	Muti	con	altri	piaceri	e
numerose	avventure,	passando	da	un	amore	all’altro.	Si	abbandona	alla	dissoluzione	e	si	butta	in	una	serie	di	vicende	amorose	fino	a	quando	l’amante	geloso	di	una	donna	che	corteggia,	Ippolita	Albònico,	lo	sfida	a	duello.	Andrea	durante	il	duello	colpisce	l’avversario	ma	viene	a	sua	volta	ferito.		Abbandona	Roma	e	va	a	trascorrere	la	convalescenza	in
campagna	dalla	cugina,	marchesa	d’Ateleta,	dove	spera	di	trovare	pace	e	riconquistare	la	perduta	purezza	morale.	II	libro:	La	convalescenza	nella	villa	Schifanoja	Nella	villa	della	cugina,	chiamata	aristocraticamente	Schifanoja,	conosce	una	giovane	donna	in	vacanza	con	la	figlioletta,	Maria	Ferres,	moglie	di	un	ministro	guatemalteco,	immagine	di
dolcezza	e	purezza	aristocratica.	Tra	i	due	si	accende	l’amore,	un	amore	puro	e	spirituale,	inizialmente	platonico.	L’amore	per	Maria	occupa	tutta	la	seconda	parte	del	romanzo.	Andrea	che	mira	a	possedere	Maria	anche	carnalmente,	cosa	che	gli	appare	come	una	stuzzicante	profanazione	data	l’alta	moralità	della	donna,	riesce	infine	a	sedurre	Maria
che	dopo	qualche	resistenza	cede	alla	passione,	come	la	stessa	descrive	nelle	pagine	del	suo	diario.	III	libro	Il	ritorno	a	Roma	Finita	la	convalescenza	Andrea	in	autunno	rientra	a	Roma	convinto	di	essere	un	uomo	profondamente	cambiato.	Anche	Elena	è	tornata	in	città	e	quando	Andrea	la	incontra	con	il	nuovo	marito	a	teatro	e	viene	invitato	per	il
giorno	successivo	nella	loro	casa,	entra	in	crisi;	il	ricordo	della	passata	passione	torna	ad	insinuarsi	in	lui.	L’incontro	con	Elena		(con	cui	si	apre	il	romanzo),	in	cui	Andrea	aveva	riposto	grandi	speranze,	si	rivela	deludente	perché	Elena	rifiuta	di	riprendere	la	relazione.	Andrea	inizia	a	confrontare	le	due	donne	e	sempre	più	velenosamente	il	desiderio	e
l’immagine	di	Elena	si	frappone	alla	figura	di	Maria.	L’amore	per	le	due	donne	–	di	natura	così	diversa	–	finisce	per	confondersi	e	per	diventare	tutt’uno.	Verso	Elena,	Andrea	prova	un	amore	morboso	e	non	fa	che	rivivere	con	la	nuova	amante	l’amore	per	la	prima,	in	un	ambiguo	gioco	di	trasposizioni	di	persona:	ha	una	relazione	con	la	donna	angelo
ma	continua	a	desiderare	la	donna	lussuriosa.	Un	giorno,	annebbiato	dalla	gelosia	per	Elena,	che	si	è	concessa	a	un	altro	amante,	egli	si	lascia	sfuggire	il	nome	di	lei	mentre	ha	tra	le	braccia	Maria	che	lo	sta	salutando	prima	di	un	lungo	distacco,	compiendo	un	grave	errore.	Maria	scopre	il	fondo	equivoco	di	quel	legame,	lo	respinge	e	fugge.	Andrea
senza	troppa	convinzione	la	richiama	ma	alla	fine	resta	solo	in	preda	alla	disperazione.	IV	libro:	La	sconfitta	dell’esteta	L'azione	conclusiva	è	ambientata	nella	casa	di	Maria	Ferres,	che	nel	frattempo	è	stata	abbandonata	dal	marito	che	è	fuggito	lasciandola	in	un	mare	di	debiti	dovuti	al	vizio	del	gioco.	Nell’abitazione	si	sta	svolgendo	un’asta	pubblica
per	poter	fronteggiare	i	creditori	e	Andrea	si	aggira	nelle	sale	del	Palazzo	dei	Ferres	avvilito	per	la	propria	meschinità	morale	e	disgustato	dal	volgo	che	ha	riempito	la	casa	per	acquistarne	il	mobilio,	che	vede	come	una	folla	di	rozzi	furfanti.	Tutta	la	scena	si	basa	sul	confronto	tra	la	bellezza	e	il	pregio	del	luogo	dove	si	svolge	l’asta	e	la	volgarità	degli
acquirenti	che	lo	hanno	invaso.	La	volgarità	della	società	di	massa	domina	lo	scenari	contribuendo	al	sentimento	di	sfascio	e	profanazione,	la	bellezza	è	sconfitta	e	con	essa	il	progetto	del	protagonista.	Andrea	che	assiste	alla	scena	dell’asta	è	pervaso	da	un	senso	di	morte.	Nelle	ultime	righe	emblematiche	Andrea	è	costretto	a	seguire	lentamente	su
per	le	scale,	come	se	fosse	ad	un	funerale,	i	facchini	che	trasportano	in	casa	sua	un	immenso	armadio,	appartenuto	a	Maria.	Al	conte	Sperelli	non	resta	che	prendere	atto	del	fallimento	del	proprio	stile	di	vita.	STRUTTURA	DEL	ROMANZO	L’opera	è	suddivisa	in	quattro	sezioni	(libri),	ognuna	strutturata	in	capitoli.	Le	quattro	parti	si	collocano
cronologicamente	in	quattro	momenti	ben	definiti	della	vita	di	Andrea	Sperelli.	ANALISI	L’elemento	di	grande	importanza	di	questo	romanzo	è	dato	dal	fatto	che	con	esso	viene	introdotto	in	Italia	la	figura	dell’eroe	decadente	già	presente	nella	letteratura	straniera	(vedi	Jean	des	Esseintes,	personaggio	principale	del	romanzo	di	Huysmans,	in	Francia	e
Dorian	Gray	di	Oscar	Wilde,	in	Inghiltera).	Il	protagonista,	Andrea	Sperelli,	è	l’incarnazione	dell’eroe	decadente:	raffinato,	aristocratico,	dandy,	freddo,	cultore	solo	del	bello.	Nel	Piacere	si	trovano	ancora	tracce	della	tradizione	naturalistica	del	romanzo	d’ambiente	che	si	mescola	con	la	nuova	tendenza	decadente	della	narrativa	lirico-evocativa.	E’
soprattutto	l’impianto	narrativo	e	strutturale	che	risente	ancora	di	modi	di	rappresentazione	che	appartengono	al	naturalismo	(per	es.	narratore	esterno	onnisciente),	mentre	lontano	dal	naturalismo	è	invece	l’utilizzo	del	discorso	indiretto	libero,	l’analisi	psicologica	dei	personaggi,	ricorso	al	flash-back	ed	anche	il	registrare	in	presa	diretta	il	punto	di
vista	del	protagonista	o	di	altri	personaggi	(una	parte	della	narrazione	è	per	esempio	affidata	al	diario	di	Maria).	D’Annunzio	fa	spesso	ricorso	alla	paratassi	(le	proposizioni	possono	essere	tutte	principali	accostate	tra	loro	per	coordinazione,	esempio:	“ella	sarebbe	venuta,	ella	si	sarebbe	seduta	in	quella	poltrona,	togliendosi	il	velo	di	su	la	faccia,	un
poco	ansante,	come	una	volta;	ed	avrebbe	parlato”)	ed	i	singoli	episodi	e	i	diversi	particolari	della	rappresentazione	sono	come	giustapposti.	Il	racconto	non	segue	il	corso	cronologico	degli	accadimenti	ma	avanza	per	blocchi	discontinui,	infatti	spesso	ci	sono	flash-back	(scarto	temporale)	legati	ai	ricordi	di	Andrea	ed	avvenimenti	passati,	che
mescolano	passato	e	presente.	D’Annunzio	utilizza	uno	stile	molto	ricercato	e	dotto,	la	prosa	è	levigata	e	preziosa,	l’italiano	utilizzato	è	ricco	e	raffinato,	lo	scrittore	sceglie	infatti	con	grande	accuratezza	parole	rare	e	preziose,	nomi	esotici	o	sonori,	latinismi,	arcaismi,	termini	liturgici	e	aulici,	intenzionalmente	non	alla	portata	di	tutti	in	cui	le	parole
sono	ordinate	secondo	un	preciso	schema	metrico.	Il	linguaggio	mostra	di	frequente	procedimenti	tipici	della	poesia,	come	il	troncamento	(incitazion	tanto	forte),	l’uso	sistematico	di	simmetrie	sintattiche	(amato	e	goduto	e	sofferto),	il	ricorso	a	figure	retoriche	come	antitesi,	analogie,	allitterazioni,	similitudini,	metafore	ed	assonanze.	Grande	spazio
viene	riservato	a	lunghissime	descrizioni	e	divagazioni	erudite.	Nonostante	la	componente	autobiografica	il	romanzo	è	scritto	in	terza	persona.	Il	Piacere	affascina	più	per	le	atmosfere	che	per	la	vera	e	propria	storia,	un	po’	come	il	ritratto	di	Dorian	Grey.	L’autore	vi	esalta	la	sua	esperienza	di	vita	salottiera,	mondana,	preziosa.	TITOLO	Il	piacere	è	il
fondamento	su	cui	si	basa	la	vita	del	protagonista,	Andrea	Sperelli,	fatta	di	piaceresensuale,	lussuria,	avventure	amorose,	culto	della	bellezza,	delle	donne	e	delle	opere	d'arte,	da	qui	la	scelta	del	titolo.	VITA	=	OPERA	D’ARTE	Per	Andrea	Sperelli	l’arte	è	un	valore	assoluto	e	la	vita	stessa	viene	concepita	come	arte:	“Bisogna	fare	la	propria	vita,	come	si
fa	un’opera	d’arte”,	questo	l’insegnamento	trasmessogli	dal	padre.	La	massima	fondamentale	dell’eroe	decadente,	data	dall’equazione	vita	=	opera	d’arte,	comporta	l’ossessionante	ed	esclusiva	ricerca	d’una	dimensione	estetica	del	vivere,	l’arte	come	principio	e	stile	di	vita.	La	meta	da	raggiungere	è	la	raffinatezza	e	la	bellezza	ad	ogni	costo	e	ciò
implica	a	livello	sociale	un’innalzarsi	al	di	sopra	degli	altri	ed	a	livello	personale	un	affinamento	del	gusto.	In	questo	modo	l’arte	arriva	a	rappresentare	il	valore	supremo	a	cui	vengono	subordinati	tutti	gli	altri	valori,	anche	quelli	morali.	PERSONAGGI	D’Annunzio	dedica	alla	descrizione	dei	personaggi	particolare	attenzione,	soprattutto	per	quanto
riguarda	i	pensieri	del	protagonista	Andrea	Sperelli,	che	vengono	illustrati	in	maniera	precisa	e	minuziosa	dal	narratore.	è	forse	il	più	famoso	tra	i	personaggi	dannunziani.	Andrea	Sperelli	è,	per	molti	aspetti,	la	personificazionedell’autore,	la	vita	estetizzante	e	mondana	del	giovane	D’Annunzio	si	trasfigura	in	Andrea.	Egli	incarna	l’eroe	decadente,
l’esteta	dotato	di	una	sensibilità	eccezionale	che	lo	rende	particolarmente	incline	alla	bellezza	ed	ai	piaceri.	Di	lui	vengono	descritte	le	ambizioni,	le	contraddizioni,	le	idee	e	i	gusti	artistici	che	permettono	di	delineare	un	personaggio	di	intellettuale	che	si	contraddistingue	per:	la	sapiente	ricerca	del	piacere,	la	scienza	dell’edonismo,	il	disprezzo	per	la
mediocrità,	lo	spirito	antidemocratico,	l’ostentazione	della	superiorità,	la	carenza	di	umanità.	D’Annunzio	simpatizza	pienamente	con	Andrea	Sperelli	e	con	la	sua	visione	della	vita.	Andrea	Sperelli	è	stato	educato	dal	padre	a	costruire	la	propria	esistenza	come	“un’opera	d’arte”	e	nello	stesso	tempo	a	dominare		e	a	possedere.	Abita	in	un	palazzo	del
Cinquecento,	palazzo	Zuccari,	a	Trinità	dei	Monti,	pieno	di	opere	d’arte	e	di	oggetti	raffinati,	descritti	con	precisione	e	compiacimento.	D’Annunzio,	nonostante	esprima	il	fascino	per	questo	stile	di	vita	aristocratica	ed	elegante,	mette	in	evidenza	le	debolezze	morali	di	Andrea.	In	Andrea	Sperelli	l’autore	denuncia	l’incoerenza,	l’arrendevolezza	nei
confronti	degli	istinti,	la	mancanza	di	genuinità	e	spontaneità.	D’Annunzio	evidenzia	la	debolezza	della	figura	dell’esteta	incapace	di	opporsi	ad	un	mondo	dominato	dalla	borghesia	in	ascesa	e	destinato	quindi	ad	un	isolamento	in	cui	il	culto	della	bellezza	si	trasforma	in	falsità	e	menzogna.	Andrea	Sperelli		basa	la	propria	esistenza	sull’artificio	e	la
finzione	e	ciò	lo	porta	ad	instaurare	un	rapporto	distaccato	e	ambiguo	con	tutto	ciò	che	lo	circonda,	gli	oggetti	che	colleziona,	gli	ambienti	che	frequenta	e	soprattutto	le	numerose	donne	a	cui	è	legato,	è	un	uomo	dalla	volontà	debolissima,	privo	di	slancio	morale,	di	autenticità,	è	incapace	di	agire	spontaneamente,	è	puramente	cerebrale.	Andrea
Sperelli	non	è	capace	di	provare	veri	sentimenti,	è	vuoto,	fine	a	sé	stesso.	L’estetismo	in	Andrea	Sperelli	diventa	in	lui	una	forza	distruttiva,	che	lo	porta	alla	solitudine	e	alla	sconfitta	nel	rapporto	con	l’universo	femminile,	come	emerge	chiaramente	nel	finale	del	romanzo.	Elena	Muti:	duchessa	di	Scerni,	è	la	donna	fatale,	dalla	sensualità	dirompente
ed	aggressiva,	che	incarna	l’erotismo	lussurioso.	Grande	amore	di	Andrea,	o	meglio,	grande	piacere.	Il	rapporto	tra	Andrea	ed	Elena	è	l’opposto	di	quello	tra	Andrea	e	Maria,	è	un	gioco	tra	rifiuto	e	desiderio,	è	corteggiamento	e	conquista,	è	sensualità	ma	il	sentimento	vero	è	assente.	Maria	Ferres:	è	la	donna	pura,	dolce,	appassionata	e	piena	di
curiosità	intellettuali,	che	impersona	una	femminilità	opposta	a	quella	di	Elena:	delicata,	spirituale	e	sensibile.	Maria	rappresenta		per	Andrea	Sperelli	l’opportunità	di	una	riabilitazione	e	di	una	elevazione	spirituale,	ma	in	seguito	la	donna–angelo	diventa	solo	parte	di	un	gioco	erotico	più	sottile	e	perverso,	in	sostituzione	di		Elena,	che	Andrea	continua
a	desiderare	e	che	lo	rifiuta.	Maria	ha	un	diario	su	cui	scrive,	in	cui	emerge	la	grande	conoscenza	di	d’Annunzio	dell’animo	femminile		nella	descrizione	delle	emozioni	e	delle	domande	che	la	donna,	che	sta	per	essere	sedotta,	si	pone.	I	nomi	dei	due	personaggi	femminili	sono	simbolici:	Elena,	la	donna	fatale,	seduttrice/amante,	evoca	Elena	di	Troia,	la
cui	bellezza	determinò	terribili	sciagure;	Maria,	la	donna	angelo,	spirituale/materna	evoca	la	Madre	di	Dio	e	la	purezza	della	Vergine.	INIZIO	DEL	ROMANZO	L’incipit	del	romanzo	fornisce	immediatamente	il	dato	cronologico,	è	l’ultimo	giorno	dell’anno	e,	sapremo	dalle	pagine	successive,	che	si	tratta	del	1886.	Andrea	Sperelli	attende	di	rivedere
l’antica	amante,	Elena	Muti,	che	egli	non	vede	da	circa	due	anni,	dopo	la	fine	del	loro	amore	e	che	ora	trova	sposata	con	il	ricco	e	vizioso	inglese,	Lord	Heathfield.	Dopo	una	prima	descrizione	dell’ambiente,	D’Annunzio	segue	i	pensieri	del	protagonista	che	attraverso	il	flash-back	rievoca	il	l’ultimo	incontro	con	la	donna	e	la	brusca	interruzione	della
relazione	voluta	da	Elena.	Poi	il	racconto	ritorna	sul	presente	e	sull’attesa	di	Andrea	il	quale	sentirà	rinascere	in	sé	la	passione	e	il	desiderio	di	riannodare	i	rapporti	con	la	donna.	A	questo	punto	la	narrazione	fa	un	nuovo	passo	indietro,	ricostruendo	le	vicende	della	passata	relazione,	il	ricordo	di	come	Andrea	abbia	conosciuto	Elena	ad	una	festa	e	del
successivo	appuntamento	per	il	giorno	successivo	ad	una	corsa	di	cavalli,	dove	Andrea	è	riuscito	a	strappare	un	invito	nel	suo	appartamento.	CONCLUSIONE	DEL	ROMANZO	Il	romanzo	si	conclude	sulle	conseguenze	dall’effetto	devastante	dello	scambio	di	persona	tra	le	due	amanti	(Elena	e	Maria)	e	registra	il	fallimento	del	protagonista	e	del	suo
progetto	di	vita	come	opera	d’arte.	L’esteta	infatti,	volendo	subordinare	tutto	all’arte,	in	una	società	di	massa	dove	invece,	domina	la	volgarità	economica	e	che	rimane	ostile	o	indifferente	all’arte,	è	inevitabilmente	destinato	a	fallire.	AMBIENTAZIONE	Come	periodo	storico	il	romanzo	è	ambientato	verso	la	fine	dell’800	e	precisamente	inizia	nel	1887,
due	anni	dopo	la	prima	separazione	tra	Andrea	ed	Elena	il	25	Marzo	del	1885.	Geograficamente	il	romanzo	è	ambientato	a	Roma,	città	in	cui	vive	Andrea,	a	parte	una	breve	interruzione,	in	cui	la	vicenda	si	sposta	nella	villa	di	Schifanoja	della	cugina	Francesca	dove	Andrea	passa	il	periodo	di	convalescenza.	Roma	è	l’ambiente	in	cui	Andrea	Sperelli
conduce	la	propria	affermazione	sociale	e	la	propria	ricerca	di	raffinatezza.	Lo	sfondo	è	quello	aristocratico	della	Roma	tardo-rinascimentale	e	barocca.	L’ambientazione	si	adatta	perfettamente	alla	personalità	artificiosa	del	protagonista,	è	la	Roma	dai	cui	palazzi,	dalle	fontane	maestose	e	dalle	piazze	emana	il	fascino	d’una	civiltà	al	vertice
dell’opulenza	in	una	atmosfera	di	disfacimento	e	di	decadenza.	D’Annunzio	descrive	con	precisione	i	luoghi	romani	(celebre	quella	di	Roma	sotto	la	neve	nel	libro	III)	con	immagini	da	cartolina	in	cui	il	lettore	coglie	l’unicità	e	l’eccezionalità	di	questa	città	degradata	dalla	modernità	e	dal	consumo	di	massa.	TEMI	Le	tematiche	che	emergono	dal
romanzo	Il	Piacere	sono:	la	critica	alla	società	alto	borghese	di	fine	ottocento,	completamente	vuota	di	contenuti	e	sentimenti.	La	decadenza	di	questo	tipo	di	società	che	ha	mercificato	tutto	finalizzando	ogni	fervore	al	profitto	e	trascurando	il	senso	del	bello;	affermazione	della	figura	dell’esteta	intellettuale	inquieto,	che	vive	in	un	mondo	tutto	suo,
dominato	dal	culto	della	bellezza.	La	riflessione	sui	diversi	tipi	di	amore:	da	quello	finalizzato	al	puro	piacere,	il	cui	raggiungimento	diventa	una	vera	e	propria	ossessione,	all’amore	puro	e	spirituale.	I	vari	temi	vengono	introdotti	direttamente	dal	personaggio	di	Andrea	Sperelli	attraversi	i	suoi	pensieri	e	le	sue	passioni.	L’intreccio	ha	un’importanza
secondaria	e	rimane	in	secondo	piano	rispetto	alle	riflessioni	di	tipo	esistenziale	e	di	natura	estetica,	artistica	e	letteraria.
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